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Accademia Teatral 
IN LODE 


Della Serenifîima Signora 
ENRICHETTA D'ESTE 


DUCHESSA DI PARMA. 


DEDICATA 


AN Altezza Serenifima 
D ANTONIO FARNESE 


DUCA DI PARMA, PIACENZA &c. 
GorraLonIERO perpetuo di S. Chiefa &c. 
DAL CO: MASSIMO SCARABELLI 


MIRANDOLANO. 
Paftore Arcade. 


RAR. Te 
IN COLORNO, 


QUI a 


Des 


SERENISSIMA © 
ALTEZZA. 


"4 


sa a vitito & dl “ua Cle.. 

viali smi l’Artezza Vostra SERENISSIMA de- 

gnofli d’illutrare le Selve d’ Arcadia, fotto le 

fpoglie di Carifio Paftore, eccomi ufcire .dalle 

es ime, per umiliare con la prefente Acca. 
a A ‘2 demia 


dear anche tutto me teffo al Serenifimo fuo 
Trono. Annoverato fra gli Arcadi, che dall 
onore sì generofamente- .compartito da V. A. 
alle loro, “Campagne , reftarono impegnati a 
mantener mai fempre vive al Mondo le fue ma- 
gnanime gefta, comincio in oggi dalla mia Ca. 
panna a celebrarne una parte, a norma di quel. 
la fomma venerazione, che impreffero nell’ani- 
mo mio le tante eroiche Virtà dell A. Ve S, 
Non ifdegni l’innata fua grandezza, che fra 
l’alte moltiplicate glorie della Serenissima St- 
enora DucHÙessa Lei Spofa io tenti d’accrefcere 
le pubbliche acclamazioni co’ miei privati offe- 
quiofifimi applaufi, e poichè trovando l'A. V. 
ful Tebro, ivi profondamente la venerai; con- 
‘ceda clementiffimamente, che trovandola di 
prefente nel Soglio fulla Parma, ivi pure con 
pieniffimo rifpetto mi confagri 
Di VALSO 


Mirandola li 11, Giugno 1728. 


Pte ; 


* Sf - Diva ferv Open Mall imo Scarabelki ; ;’ 
nic VE SI «Paffote Arcade, .....;,.° 


uiu: mb # | i & Pas A /p 


P i ° 5 
sr All Altezza Sereniffima 
. D'ANTONIO FARNESE 
DUCA DI PARMA; E PIACENZA &c,. 


Rcape Selve addio. Poggi Latini, 
 Voftre bell’ ombre abbandonar mi fprona 
a. Quella, che fulla PARMA: oggi rifuona, 
«°° Fama cofparfa di. {plendor divini... — 
Oggi nacque ENRICHETTA; ‘ed.a°’ (uoi Crini 
Nume veggio: colà mandar Corona,} © 
Che muove in cielo, îin terra; in Elicona, © 
‘Mill’ aure ‘e mille a promulgar Deftini. 
det go ESSO RIA SUO o SR REI MET 
Antonio Tu, che sì gran DONNA ‘in Trono, .. 
“Accogli teco., ‘ove. chiamar ti fenti «0.0 .i 
Padre e Signor, giufto non mén, ché ‘buono; - 
. Dell’ Arpa, ch'io percuoto odi'i concenti .. - 
-. Non guardar me, che vil Paftore io fono; ©’ 
*. Guarda quelli, ch'io canto 2, alti Portentig,; 


x mia T catrale lavorata:da un Arcade 
| quanto rogzei,'. altretanto riverentiffi- 

SSIS. mo alle due Sereniffime Cafe Farnefe È 
Eftenfe, le‘cui fublimi Imprefe prend'egli-in poca” 
parte a.moftrarti full'impegno di Giove nelle glorie 

‘ della SerenIssIma Ste. DucHessa. ENRICHETTA 

D'ESTE, come padre di Enea Dardano, primo 

progentiore ‘di Erica! Trojan, «dal quale difcefero, 
gli ALZJ, ond’ebbe'‘origine la Familia ERenfe. 


Nato: fecondo :Eufebio da Giove. fuddetto e da: 
Eletra fizlia-d’Atlante il Re Enea Dardano, ven- 
neda'iquefti Blitronio j<e da SElitronio Ttoo . Onde 

TA N: quella 


iN 
0°) 
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7: 
quella Regione, che prima chiamavafi Dardania 
da Dardano, fu da'Troo denominata. Troja. .' 
Venuti da T.r00 Ganimede ed Aifarco, il pri- 
mo fu genitore d'Ilion,- dacui T roja Città di Fri-. 
gia nell’ Alta minore prefe il nome d' Nio lafciato 
quello di Mirina da Mirino, che Ja fabbricò non 
molto lungi dal,monte Ida, e dalla Valle , ove da 
e diedefî il tanto divulgato Giudizio delle tre. 
Ca A + uk. a 44 k 
| Generò il fecondo Capis., Capis Anchife; ed 
Anchife il pietofo Enea cantato da Virgilio, che 
maritoffiin Creufa figlia del Re Priamo. Ebbe Afca- 
nio, da lui condotto da. T roja in Italia, dove la- 
| Seiollo Signore dell’ Imperio: di Roma ,-come fi ba, 
da Francefco Alunno nella fua fabbrica del Mondo;; 
Da quefto Sangue deriva il Pigna gli AZZJ 
progenitori della familia :d’ ESTE: :4! Sig; Pro- 
pofto Lodovic-Antonio Muratoti nelle fue Anti- 
chità- Etenfi ed. Italiane «ultimamente -SFampate 
mostra. all'oppofto:, che la: medefma, fortiffe da’ 
Bavarefì ,: quali addotarono la Nazione de Longo= 
bardi, nobile non meno della Trojana per tanti 
Ducbi e Conti, che la medefima vantava anche 
prima della fua calata ‘in Italia feguita dell’ 
Anno 568.0 aa o isa 


. Ma comechè alla Poefia non difdica d'appi- 
“chiari a ciò y che più le aggrada per vagar con di 
letto , laddove truova immagini più confacenti alle 
fue Fantafie, probabili, o vere che fieno: falla. 
diramazione del Sangue D'Este, combinando mi- . 
nutamente le Notizie del Signor Muratori con - 
quelle lafciare' dal Pigna , fenza offefa di quelle 
pruove, onde il Primo così avvedutamente giuftifica 
le fue Difertazioni fino all Anno 811.: mi dò il 
piacerà d'abvanzarmi all’Anno 402. e tenere col 
Secondo, che'lo Stipite gloriofo degli Azzi, da'quali. 
derivano li Serenifimi Eltenfi, foffe l Eroe Azio. 
Neo Trojano, «al: cui valore Romolo. iftefos 
ereffe una Statua in Romaz cantando l Ario Ne. di 
Cafa d'Elte liuto a ui fa 


«. L'antico Sangue, che venne da Troja. 


sv Diverfe pure fono le opinioni riferite‘ dal 
Lofchi,e dal Sanfovino s‘fopra la venuta in Ita- 
lia della Sereniffima Cafa Farnese , tenendo altri, 
che derivaffe dalla Germania, ©. altri dalla. 
Francia. Ma perchè dagli Annali della -Città. 
d’Orvieto ricavafi, che la medefima Sereniffima. 
Famiglia venne di Germania con gl Imperadori, 
fermandofi ella circa l'Anno 1027. în T ofcana, 
Wi È di ove 


e 
ove entrò in Signoria di molte T erre vicine a Bol. 
Sena} poggiandomi agli Annali fuddetti, mi fono 
ingegnato d' ordire la ferie_di quefti rozzi verfi, 
che a ce prefento, o Lettore benevolo, nella quale 
incontrandoti in parole di Fato., Numi, Deirà, 
e fimili altre efpreffioni da Gentile, vicevile in 
Suono di fcherzo poetico, e non mai a norma di 
quell’animo, con cui adoro l'eserne verità di no- 


Stra Fede. ati Ni: 
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e, A 5 IN- 


INTERLOCUTORI: \ 


GIUNONE. © 
PALLADE. 


PARMA. 


Le Azioni Gi fingono nel Cari di Co. | 
lorno, e fue Vicinanze, con apparenze del Se- | 
reniffimo Palagio, di Galleria, di Cortile, e 


| 
di Macchina, con diverfî Balletti, come legge. | 
| 
| 
| 
; 
| 
| 
| 
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CAMPAGNA DELIZIOSA 
NELLE VICINANZE Ve 


DI COLORNO. 


- EDESI în n fondo della ui un” ‘vago e 
inaeftofo Carro } con quattro Cavalli 
: di Frigia, regolati da Imeneo; fopra del 
SS quale vi fiede in primo luogo Paride a 
lato di Mercurio. Vi.fiedono fuccefliva= 
mente in.bell’ ordine difpotti dodici Eroi 
Trojani. Reftando finalmente Mercurio a federe, ed 
Imeneò alla cuftodia de’Cavalli Patide fcende a terra 
feguitato da’ Laolany pi vasi a de ian 
N) 4 


vat > Paride. vgroa o 
= Ratti a. pan ‘opra- da faper profondo % 
Eccoci y Eroi T rojani, al Lido, in cui. 
| Staffi EngicHETTA a far più bello ii Mondo. 
Ella è è Sangue d' Enea, per gli Avi fui» 
- Scefo di vena in vena; Ond' è, che Giove 
di guarda in Lei come ragion “i Lui. 


(7 ki Voi 


12 
Voi, che all'’onor di fempre illustri pruove 
Magnanimi fudafte, or meco invito 
A fpettacoli, a Pompe, a Grazie nuove: 
Paride fecondate. In quefto Lito 
Di tanta Donna il Dì Natale altero 
Fui cou Voi fkeffi a celebrar (pedito. © * 
Spofa al Monarca del Farnese Impero., . ; 
Roma e Troja vedran nafcer da Lei, 
Prole degna quaggiù d'un’ Mondo intero. 
Prole; che à innamorar Uomini e Dei, 
Armera[fi del Ciel contra a’ mimici, 
| Come Giove fi armò contro i Tifei. ©“; 
S° armerà .... Ma raccor gli alti e felici 
c<x Trionfi fuoi , è un numerar le Stelle, 
.v® O quanti fiori‘ ban V Europee Pendici, 
Su per l'eterne vie dell’ Aure belle © =... 
= * A Palla, a Giuno, a Citerea di volo, |‘ - 
| xAndrai Mercurio, e parlerai con Elle: 
Lor dirai, che le attendo, ove dal Polo © 
| Gelo non piove, fùl Giardin Farnese, 
«Ma fempre-di Giacinti ‘è fparfo it fuolo: 
Dirai, che .moffo dal natio Paefe, *. 
e Marize Terre varcando, io chiudo in ment 
Cofe:-da por filenzio a lor Contefeo © | © 


» nio 


» pt eq : LA 1 i 

% sa EA ORIO gi sli CASS: TE SELE Li tu 
Quì Mercuiio fpiccafi dal Carro, e vola in Cielo. 
n SCA Lo E 


33 
E tu, Santo Tmenéo ehe da innocentè « \issd 
1 Sfera" nel regdl feniipioveftivuì foco s.. 
Che par'foco di Stella:in Orientes. >» è. 
Non tentar altra via. F ermati un poco. 
-© De Corridori inieifiedi al'governor | 
a Tornar-per te mi giovd'al patrio loco.» °' 
Volto intanto a efeguiv del fonimo ererinò >... 
| Giove la mente , jo vò d'intorno érrando, -. 
E gli eventi-promeffi ancor. non fcerno....... 
o Gin 2 Opa ffrà di ‘guardare per la Scena...’ 
Quì Mercutio mi diffe: a mio comatido 
bei Aver la. Parma; Edi ;. cui Roma diede * È 
De Cefari più forti in pugno il brando. 
Difle, che ufcir védrei da Regal Sede, elit 
"Aquile augufte; e fuor del letto ameno 
°° 7 orrenti e Fiumi : e nulla ancor fi vede. 
"0.0 Ty Porna a guardare per Ifcena._''_ 
Ma con eletto Stuol. di quà fereno —* » | at 
Parmi, che vengbi il Pò, di fue profonde, | 
dei Acque lafciando a cento Ninfe il freno. 
‘| Giuno al fuo comparir sù per le fponde, > » °° 
| Mille a incontrarlo venticelli ba fciolti s' 
Ed ei col rifo a tanto onor rifponde. 
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‘. * «Torna a guardare attentamente» 


ad 


 Evvi 


_ 14 La a . 
Evui feco la Parma ;;iob' come folti x; © 


Hagliafpri:trinil Ei parla :.lo quim' affido! 
T rojani a partes: è cheto ogn'un l' afcolti. 


Poftofi Paride a federe.fopra d’un Saffoin dit. 
parte, e ritirati li Trojani,, (i. a 
Efce il Pò, feguito dalli quattro Torrentì, Pan. 
ma ,.Enza, Taro, ‘è. Trebbia ;'e'dagli'otto ‘principali 


Venti , cioè Offro, Silocco , Tramontana &c: tutti 
coronati di -fiori e di.frondi. Negli abiti de’ quali. 
venti.vi fono: vagamente, ripartiti a’ colori” d’ oro e 


d’ argenta ‘tutti;é. fingoli gli Stemmi delle Città, Bor. 
rincipali -poffeduti în oggi dalla Sere: 


ghi, e. Terre princ 


"_ x 


niffima Cala Farne/e tanto in'L'ommbardia »'quanto nel 


Regno*di*Napoli* cioè è ‘dite. un ie 0 
Rifpetto alla' Lombardia ; l'Imprefe delli. "due 
Ducati Panza. e Piacenza; della» Città «di. Borgo San 
Donino, coututte le Ferre fotto di ela Di Sdla, di 
Colorno verfo. Cremona, di Buffeto, dello Stato Pal. 
lavicizo , con Val di Taro verfo Genova, di Rofe- 
na .a° confini di Modena ve di’ Pietra «a quelli.’ di 
Lucca &c. è I gi Wodgiitaza ii in 
Rifpetto.al-Regno di-Napoli, di Civita; Di Ca. 
Pell a Mage. nell'Abruzzo;;, e.d’ Altamura. in Puglia, 
Città. tutte e tre, portaté per dote' in. detta Sereniff.. 
ma Cafa da’ Margherita d° Aufiria Sotella' di Carlo 


Quinto. * - 


LI Mad 


Pò. ‘Ecco-quel'Pò; che fea causine e rupi 
bo Aso full Appennin sbocca nel Mare 


\ 


- Si 


| 
| 
Î 
i 


he 


‘ St tumido, che pare” 


Pieno d'Abiffi, infra fentier più cupi 


* Depofto il fuo feroce afpro talento, 


Plécido a ‘voi, Donwa. Regal, fe viene , 


‘Or 5 che sà: quefte arene ©» , 


o 


Paride a'celebrar vofiro. Natale, © 


: Pompa fpregar non può fuorchè. immortale, *. 


Jo, che di voftra Stirpe al Sangue altero;” 


+ Recai le fafce in sù l'età paffare: ui 


Ed a'pruove onorate, È: bl 
Aperfi nel mio fen largo Sentiero: a 
lo, che d' Atomo triburario ‘al Trono, 
Prendo gloria e {plendor. da' Gen) Pei "i 
Studlo vedrò d' Eroi, *.: 


‘ Giugner da Troja, e d' alto grido ‘adorno 


| Celebrar fenza me, queffo gran Giorno?» 


x 
Nò, 


chè ful Kanto, o fotto l Orfe algenti, 


: Non andrà contra me fama d' ingrato) 


QueSti Fiumi, che a lato |... 


‘Mi vedi j 0 "Daga eccelfa ;. e quefti Venti, 


Vuò, che tutti con mé tra fuòni,. e canti 
Di prato în prato ‘onorino quel Maceio; 
Che di Febo col raggio 


Là di Caftore in fen fra ftella e falli, ca 
-G a Ae: vini tuoi da ina gle bella è 


' Pari. 


16 : ‘ 
Paride. Gran Re de’ Fiumi, che portar ti vante, 
fette Mari al Mare, 


Con feste bocche 
Tante fon l'acque, che raccogli, e rante: 
Quanto degli Aftri al. fommo Re fon care 
Quell'opre, onde ancor tu lafciar. memorie 
Vuoi del Piacer che quì d'intorno appare. 
Ma d' Enricuetta 4 ben compir le glorie, 
Mancano, 0 Parma invitta, i Genj vofiri, 
Genj avvezzi a calcar palme e vittorie. 
Genj, cnde Roma diè Splendore agh Oftri, 
Onde Parigivafficurò il fuo Trono, 
«-Onde Olanda provò catene e roftri 
Genj; che l'Iftro innamoraro; è fono 
Or dell’ Ifpane rive onor sì grande,» 
è Che fol di Paritar ivi rimbomba.il fuono. 
Parma: Alto Signors cui fan. corona intorno 
-1 Genj mieî, \che fon quei Gerj iftefij 
Onde per:man de’ tuoi grand’ Avi un giorno 
. 7 remò Natura.in tanti lidi oppréffi,: 
Or che a fregiar d'altro fplendor. l’adorno 
‘-Crin di Colei, che (1 vrasforma in c[fî., 
c°-Fuor del'vetufto:lor Regal foggiorno,. 
Paride a° voti fuoi vorria conceffi: ; 
Non ifdegnar; che qui difcenda intero .. . 
0 Lo ftuolo-almen che. fu dagli Aftri eletto 
. Di Roma afflitta a foStener l'Impero. 


si 


— n 


17 
E per farli ben noti al grave afpetto, | 
°° Lafcia, che ogn’ un prenda l'ardir primiero, 
E porti chiufo tl tuo gran Core in perro. 


‘© Quì preceduti prima dal volo di quattro Aqui- 


‘ le, e poi. da quattro Campioni Romani , ciafcuno 
!‘con Bandiera, in cui evvi impreffo lo Stemma del 


Senato Romano, efcono dodici Eroi rapprefentan- 
ti li dodici Generali di S. Chiefa avuti dalla Sere. 
niffima Cafa Farnefe, dall’ Anno 1080. fino all An. 
no 1460. ; ; ì 

Il Primo fu Pierro I. Che nell’Anno 1080. 


‘militò contra Arrigo Imperadore ; fcacciando non 


folamente gl’ Imperiali da Orvieto; mà difendendo 
valorofamente dal faccheggio li prop:j Stati mari- 
timi, unitofi ch'egli fu co’ Conti A!/dobrandini, co’ 
Signori di Bifarzio, e con que’ di Montorio. 
* “Il Secondo fu PietRO If., che nell’Anno 1099. 
fottomife le fazioni de’ Guelfi e Gbibellini. Soggiogò al- 
tri nimici nelle Maremme di Tofcana, avendo ri» 
cuperato alla Chiefa fotto nome di Orbizello, Cofta, 
Colonia antichiffima de’ Romani. 
Il Terzo fu PRUDENZIO, che nel 1164. confer 
vò la libertà della Chiefa contro li Fucrafciti d’ Orvie- 
to, fementati da Federigo Barbaroffa , eAendo li me- 
defimi entrati in compagnia de’ Sanefi, de’ Lucchefi, 
e de’ Pifani in Val d'Orcia. ° i 
Il Quarto fu Pietro IIL, che riftrinfe i Fuo- 
rufciti in Siena, e riacquiftò nel 1174. Montepule 
ciano ‘agli Orvietani. i A 


Il 


o Quinto fi. PePE , che fottomife i Viterbo, 
collegati con que’ di Tofcanella e-di Corneto per 
la parte Imperiale; e talmente abbattè la. T'o/canel. 
la colla Cavalleria d’ Orvieto , che i Nimici reftaro. 


| no obbligati a quella Pace, che fu loro efibita dal 


Legato del Pontefice nel 1183. ul 
Il Seto fu Ranuccio I., che fece 1’ imprefa 


di Tupainia, della Zolfa, e di Corzeto,.e d'altri 


Luoghi, da lui fottopoiti alla Chiefa nel 1250. 

Il Settimo fa Ranuccio II. , che militò , col. 
le Truppe della Santa Sede, a favore del Re Car. 
lo contra Corradino calato in Italia con groflo 
efercito , per levare al medefimo il Regno di Na. 
poli. day * 


L’ Ottavo fu Senso, che nel fatto “d’ Arme. 


feguito al Tebro, fra le genti Papaline, e fra li 


Tondini, Amolini, Fulignani, Ternani, ed Imperiali’, . 


valorofamente combattendo morì per la Santa Sede 
nell’ 125. Sn * 4 
. © Il Nono fu NiccoLo' fratello di Ranuccio Se: 
condo , che: pugnò anch’ effo con le Truppe del 
Papa in ajuto del Re Carlo d'Angiò di Francia, 
paffato con la {ua armata in Italia per trasferirfi nel 
Regno. nel: 1265. Combattè ‘egli inoltre in'ajuto 
di Montefiafcone: a Caftel Bifénzo , & a Viterbo , 
facendo ivi diverfi acquifti per la Chiefa. PERA 


“Ml Decimo fu Pietro IV., che nel 1310. affe- 


diò Areizo in ajuto de «Fiorentini, dove ‘di&truffè 

Terranova .. Paffato in Italia Artico ‘Imperadore , 

fu ‘egli creato ino de’ Confervatori ‘d’ Orvieto ; îon- 

tra del medefimo je nella giornata, che vi feguì fotto; 
| .. fra 


sr 


pa 


! fra i Guelfi e Ghibellini per la venuta dello fteffo 


Imperadore , . regolò egli. di tal maniera quel Po. 
polo, che li Filippefcti , quali erano Ghibellini , 
da indi poi non ‘poterono mai più in avvenire ripi- 
gliar forza e vigore. - >» +.» 

L'Uadecimo fu' Pietra : VI): che. nell’ Anno 


‘1460., trovandoli alla: difela .di Bologna con Ga- 


leotto Malatefta ,, affalito da effo lui il Campo Vif 


‘ conti, ottenne tal vittoria, che la Città fuddetta 


reftò libera. * 4 i * 

Il Duodecimo fi RANUGCIO III, che- Gene. 
rale di Santa Chiefa fotto-il: Pontificato d’ Eugenio 
IV. ebbe dal medefimo in dono la Rofa d’ Oro, non 
folita darfi da’ Sommi Pontefici , che..a’ Principi 
grandi. , > 0° 
Ufciti detti Eroi, dopo efferfi fatto dalli quat. 
tro Campioni -Romani un leggiadro maneggio di 
Bandiera , entra ‘Paride a difcorrere, come fegue; 
Paride. Gente non vidi mai del Xanto a i lidi, 

D' aria conforme alla fembranza voftra, 

«T oltane quella de’ famofi Atridi. 

L’ infegna, ‘che sì grande ogn' un vi moftra, 
ci 4° miei paffi preceda;. e me Seguite, 
Non all’orror di fanguinofa.chioftra;.. 
Però che pofte quefte vie fiorite; >» > 
«fa mano al vera onor, Giove deftin 
Spenta ogni guerra, ed ogni ardor di lite. 


d Vagbi 


SR ii 


o 
Vaghi T'orrentiz A voi aura divina 
‘—. Sparga le Rive di liguftri e rofe, 
Ne mai s'afconda în lor ferpente o fpina. 
Gran Pò t inchino. Intorno udrai or cofe, 
Che d’ EnzicHETTA, in efaleare il nome, 
Star ne faran tre Deità penfofe. 
Pò. Vanne; che dalla Sorte, onde per lei 
ile fiagion degli Eroi torni fal miò 
Lido a fiorire, anch'io 
c Vedrò nuovi per me forger trofei. 
© «Vedrò di quà di là crefcermi allori, 
©. Da rendermi per fama eguale di mart 
. Più rimoti e più chiari. ag 
.. 1 Da rendermi fecuro incontro 4 Giove, 
;«1u_«Allor che irato più fulmini ei piove... 
| Liete meco n'andran tutte le belle 
aC Cittadi -al fren di tanti Eroi commelfe. .. è 
«Già già fcorgo sà d' elle» TE 
Converh in meffe d'or neinbi. e procelle. 
«All'alta gioja del piacer, ch'io fento SI 
E' troppo angufto il cor. Onde fe vecchio 
«Amover m' apparecchio 
In vagbi giri il piè, merto perdono;”. : © 
Che 4 tante Sorti ebbro di gioja îo fono. 


*. 
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tal Comine 
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ss 


Cominciafi"a un maeliolo ‘Ballo dal Pò co’ quat. 
itro Torrenti, il quale vien. fucceffivamente refo 


leggiadro col mifchiarvifi. gli otto Venti, ‘ danzan- 


il 

‘do tutti infieme. 

i Te » Ri . E] i) # 
| tn A SRI Vi È 4) » ul (343 È 


er 


2% 


Lu GIARDINO... 
(DI COLORNO - 


Con la vifta del Palagio di S.A. S., 
e di un Colle, 


Ntra quì una bizzarra Sinfonia , du- 
; rante la quale, dopo un vago movi. 
“i mento di bianche Nubi in Cielo , ne 
“I «cala una in Terra, dal cui feno efce 
46. Giunone, feguita da dieci. /ntelligenze , 
— rapprefentanti li fette Piazeti Erranti , 
e i tre Cieli Firmamento , Criftallino, e Primo Mobi. 
le, tutte veftite diverfamefite a norma della pro- 
prietà del Pianeta, o Cielo, che rapprefentano,, 
Negli Abiti pure delle medefime vi fono fparfi 
a ricamo d’oro e d'argento tutti gli. Stemmi 
delle Città e luoghi principali degli Stati‘ in oggi 
pofleduti dalla Sereniffima Cafa d’ Effe , cioè dire 
delli tre. Ducati di Modena; Reggio , e Mirandola; 
déili due Principatir di Carpi e Correggio ‘;. della For. 
tezza di Rubiera, di Saffuolo, del Finale, Caftelnuovo, 
capo della Garfagnana in Tofcana con feffanta 
Terre e Caftella, tra le quali vi fono due Fortezze 
Montalfonfo, e Verucula; della Provincia del Frignano, 
ftefa fra l’ Appennino e la Piana, con le Terre di 
Fanano, Fiumalbo, oltre molt’ altre con Caftella, 
e Rocche, fra le quali principalmente la Fortezza 
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di Sefola. Di Varano, con Tavernella ne Tapo 
‘ necchio, se d'altri iaia in Lunigiana... 


Giuno. 0 Terra di fplendor fompre ea : 
Di valor, di pierà fede fablime, . gi 
*. Sovra'‘cui vago Sole i giorni. mena, A 
E tal forte felice in effi imprime; °° 
Che de gli Alberghi tuoi lieti e beati 
Ofpiti par, ‘che fiano i Numi e î Fatis 
Dal Mar gelato in sà le rive eftreme pri 
Ogni nembo fofpinto, ogni Aquilone, 
Del Tonante Sorella e Moglie infieme, 
Scefa ne’ tuoi giardini ecco Giunone, 
Da Paride chiamata alla Vittoria, 
:. Che ben promette a me l'alta mia gloria. 
de Spiacemi Sol, che dopo aver de’ Venti, 
Proffati al Regal: Pò gli otto maggiori, 
Che per fovra lor fpoglia ban le poffenti 
s Città Farnefì efpofte în bei lavori, 
| vi me .giunfe Mercurio; ond'è, che tutta 
LA non guidai mia gloria alla gran lutta. 
pr ’Addita gli Abiti delle Iuelligenze. 
“Quelle fol di Rinarvo iù cifre d'oro 
_ Sù quafte vefti annoverar quì pofo. 
« Ver è che amico fempre il Ciel per loro : 
A grado mio le coftor menti ba moffo:. 
È quel? 


E 
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DE 
sot dg que opera fola a tanto fale,j ©’ > in 
Che il'vanto adombra d' ogni Dea ‘rivale; * 

Pur fe a Paride ancor fovra le terga 

.D' Euro, di Greco, di Levante, e d’ Oftro;, 

Moftrar poteffi dov’ AntoNIO alberga, 

E fin dove al gran pie Provincie io profiro: 

L’ alto Paffor tantofto, ancb' ei diria, 

Che di me Dea maggiore in Ciel'non fia. 

Con quefti illufiri pregi or' è, ch'io penfo 

Vincer le: Dee nimiche. ‘In quefto die, il 

D' Eroi sì degni fra le glorie, \al fenfo. 

«Chiare così rifplenderan le mie, 

Che Pallade e Citera alfin confufe,.* 

Lieta vedrò dal Pomo d’oro efelufe.-. 2 
E. più vedrolle allor y ch'io accenni ye (copra 
«Quante mai fempre, Sigriorie, e Corone zii}. 
«De famofi. lor Avi al piede; e fopra. 
\\-Le chiome io pofi ad efaltar lor buone 
Virtù; che trapaffate în Lio, è Nirore 
su Stendonfi gia fin sà l' età remote. 

..Apertofi l’Orizonte, appare una Galleria ; nel 
cui profpetto vedefi dipinta in alto la Gloria Far. 
nefe. fopra la Città di Roma, con Tromba in 
‘mano » € ‘collo Scudo imbracciato., nel quale evvi 
inquartato: lo Stemma: del Senato di Roma con l’Ar. 
ma della Screniflima. Ca/4 ; «indicante il ie 

Ri I tut 


® 


i a 
{TA 
VO 


N ; rta 


25 
di tutto lo Stato Ecclefiaftico , avuto da Paolo IL 
Farnefe , falito al Pontificato nell’Anno 1534. ; che 
maffimo in tutte le fue opere pellegrinò più d’ogn’ 
altro Pontefice il Mondo; e per unir leghe contro 
gl'Infedeli, e mantener in pace l° Italia, abboccofli 
una volta con Frazcefeo Primo $ e due con Carlo 
Quinto Imperadore in Buffeto. i 

La Città di Roma refta rapprefentata , con la 
veduta del Tebro, e di Piazza detta del Duca con 
due belliffime Fontane dinanzi al fuperbo Pala» 
. gio Farnefe, fabbricato dal Cardinale Aleffandro , il 
‘ Primo tra gli ultimi quattro Cardinali della Serenif. 
fima Cafa, effendo pur dal medefimo ftato edificato 
il famofo Tempio de’ PP. Gefuiti alla Cafa Pro- 
fella , con deliziofi Giardini ful Colle Palatino , e 
la Vigna Farnefe in Campo Vaccino. 

Nelle otto Scene, quattro di quà e quattro di 
là della Galleria , evvi fopra ciafcuna dipinto un 
maeftofo Medaglione , ed in ciafcuno di effi un’ef: 
figie degli otto Duchi avuti dalla Cafa Farnefe del 
1545. fino al 1727. cioè a dire. 

Primo di Pier Lurcr Duca prima di Caftro 
e di Camerino , e pofcia di Parma e Piacenza nel- 
l'Anno fuddetto 1545: . 

‘ Secondo d’ OTrAvio II Duca di Parma nel 
1547. è i 
Terzo di ORAZIO Duca di Caftro fratello del 
fuddetto Ottavio. 

Quarto d’ ALEssanpRo Duca III, di Parma 
nel 1566. 


x 
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: uinto di Ranuccio I. nel 1596., che marita. 
to in Margherita Aldrobandina Nipote di Clemente 
VIII. ebbe l’onore d’ efler dichiarato co’fuoi dif. 
cendenti Gonfaloniere perpetuo di S. Chiefa. 
—  Selto d’ Opoarpo I. nel 1622. 
-... Settimo di Ranuecio II. nel: 1646. 
Ottavo di Francesco MARIA I. mancato ulti. 
mamente nell’ Anno 1727. . | 
Sotto delle quali Immagini vi fono ripartita. 
mente dipinte le Imprefe di tutte le Signorie e 
Principati, che ne’ fecoli paffati furono ‘poffedute e 
poffeduti dalla Sereniffima Cafa Farnefe in Italia, 
dacchè in effa dalla Germania vi pafsò. . 


La prima Imprefa è quella di Farzeto in Tol.. 
cana, dalla qual Signoria li primi Eroi della mede-. 


fima Cafa fottofcrivendofi ‘ne traffero il Cognome 
di FARNEST; nella ftefla guifa , che la  Sereniflima 
Cafa d’ Este traffe il Cognome d’ Eftenfe da Efte 
ful Padovano pel dominio , che n° ebbe infieme 
con Monfelice, Calaon, Arquà, e Montagnana. 


La feconda è quella del Caftello detto Sala , 


che fu ‘comperato da PEPE nel 1183. in Marem- 
ma da Rinieri de’ Gatti di Tofcanella. Va 
La terza è quella della Città d° Orviezo, di cui 

Guipo Farnefe Generale anch’effo di S. Chiefa , fu 
prima creato. Vefcovo nel 1323. € pofcia - Principe 
dal Pontefice Giovanni XXI. con applaufo univerfale 
del Popolo. . 
&. La Quarta è quella di Montalto , di cui Ra- 
NUCCIO II. ne riportò l' Inveftitura fotto il Pontifi. 

cato di Ezgenio IV. 
TT Alli 
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Sotto gli altri quattro Medaglioni vi fono l’Im. 
prefe raddoppiate, ricavate dal Contado di Nepi, e 
dalli due Ducati di Cafiro e Camerino, de’ quali ne 
fu come fopra inveftito PreR Luici : del primo nel. 
l’Anno 1537.; del fecondo nel 1539. 

Il Ducato di Ca/iro avea fotto di fe molte Ter. 

re e Luoghi popolati, con Ronciglione e Capra. 
tola , dove il fopra enunziato Cardinale ALESSAN- 
pro fabbricò delizie famofe. 

. Ma d’ eftenfione affai maggiore era quello di 
Camerino , efflendovi in effo comprefi Tolentino , 
Monticolo , Amandola , Sarano, Monte S. Martinò, 
& altre Signorie: Gualdo nell’ Umbria, Vifflo, Mon. 
te Santo, e Careto. 

Nella detta Galleria vi fono pure a capo delle 
vie delle Scene otto Statue fopra candide bafi, 
indicanti Boniracio I., TEDALDOI., BonIFACIO III, 
OsIzo I., Azzo IV., RinaLDo II., Niccoro' II., e 
NiccoLo' III, antichi Eroi della Seren:ffima Cafa 
d'Este; ciafcuna delle quali Statue ha nella pro- 
pria bafe fcolpiti a fegni d’oro gli Stemmi di 
quelle Città , che parimenti ne’ fecoli andati furo- 
no poffedute dalla predetta Sereniffima: Cafa , per 
cadauno de’ medefimi Eroi avute in Feudo , od 
acquiftate. NI UEREI 1 
: © Nella bafe per tanto di BonIracio I. vi ftan. 
no fcolpiti gli Stemmi di Lucca, e della Tofcana, ef 
fendone egli rifpettivamente ftato Conze, e Duca 
fino dell’ Anno 81x..- co : 
«© In quella di TepaLDO I. evvi fcolpito lo Stem. 
ma di Mantova, che infieme con Modena egli ebbe 
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dal Magro Ottone Imperadore nel 940. ed inoltre 
evvi anche quello di Ferrara, che ottenne da Gio. 
vanni XIII Pontefice nell’ Anno 958. 

In quella di :BonirAcIo III. vi fta lo Stemma 
di Verona , avuta in dote da Beatrice fua Moglie ; 
in accrefcimento degli altri Ducati, che poffedea, 
cicè di Modena, Reggio, Mantova, e Ferrara. 

Caduti tutti quefti Stati, telcnne Verona, in 
Donna MATILDE , unica Figlia & erede di detto 
Bonlracio , ne fece ella un dono alla Chiefa.: Da 
quefta all’incontro venne ridata Ferrara ad AL. 
povRanpINO II. d’ EsTE nell’Anno 1192.; Modena , 
e Reggio fu ricuperata da OgIzo. V. nel 1290.. 

In quella di Osizo I. vi fono gli Stemmi delle 
Marche di Genova , e di Miano, avutane | Invelti. 
tura da FeDERIGO I. Imperadore nell’ 1184.. 

In-quella di Azzo .VI. evvi lo Stemma della 

Città d’ Arcona , da eflo ottenuta nel 1194. = 
In quella di RinaLpo IL evvi 1 Imprefa della 
Città di Comacchio è acclamatone Signore dal Po. 
polo nel ‘1324. 

Nella bale di Niccoo' IL vi. fi veggono gli 
Stemmi di Faenza € Bagnacavallo ; ‘da lui valoro» 
famente aggiunti al fuo Dominio nel 1376. .: 

Ed in quella di NiccoLo' III. evvi lo Stemi 
ma della Città di For}, da lui fimilmente aggiunta 
agli altri f{uoi Suani , il quale morì nell’ Anno 1441. 

4 sali ci Ù 
Giuno. Veggia Paride impreffo in ‘tele, în marmi, 
o Quanto Coi efi proftrai mondo i in 'addietros., 


c G Veggia 


* Veggiatgran Duci, intb'io piacqui ina 
Come Narcifo in fonte, oDonnaînverro. (mi 
Indi fe puote; rinvenir:s' ‘ingegni 
Diva; èche-moftri a lui: pregi più degni. 
Quella fui, ‘che dall''Iftro ‘all’ Arno in riva 
T ratio il Sangue FARNESE, ‘72 Sal Tarpeo. è 
Pofcia altero l'alzai; ‘ove di viva > ;- 
Gloria immortal Sofrentator fi feo* 
Donde poi trafportato in queste. Si, 
La maeftà di Roma'in'ferritiene o si: 
Quefta è è la mati che-dal pietofa, Enea: 
, Tratta la Stirpe Estense al Lazio è in ia ; 
° In lei ben tofto radicò |’ idea) © 
. Onde Roma teneva il Mondo .a PRE 
s: Idea; che: fal Panaro ancor sfavillaz:.: 1 
‘ VE gran Padre‘a gran Figlio ogn'or l' “ifilla 
Ecco le Signorie, che pria fiitivo; * i 
‘ Delle regali invitte piante all’ ombra. 
s Piante, ° che mentre i.rami loro uniro, 
© E che ogn'una-per fe tant*aria inombra, 
5 Là dove l'una ‘il bel dell'altra aggualia , 
_. Coprono infieme il più bel'Ciel d' Italia. 
- :.‘ Odefi in ifcena un fuono di Fiombea 
Ma eg di Tromba. odo ‘vicino il fuono? 
«Tenda non veggio quì d' ofte £ guertiera,. x 
Ne loco ba Marte di turbar quel Trono, 
1 B_3 Dove 
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Dove giuffo vie clemente AntoNIO impera . 
Sì replica in ifcena il fuono delle Trombe, 
E' Pallade, che viene. All''afpro e fofco 
. Fragor di guerta» i moti fuoi conofco. 
pece i (Si wolta alle Zzelligenze « 
Fra fcultì e pintì Eroîsmeco vi piaccia... +. 
‘ Ritirarvi in agguato. lo già la fento 
Superba favellar. Prieghi, 0 minaccia, 
Non vincerà. Paride è giufto. Al vento 
Ella viene a gittar parole e pali. 


Benchè paja, che il'mondo urti e fracaffi. > 


‘Nafcoftalì Gizzone coll’ Intelligenze fra. le Sce- 
ne della Galleria; ‘entra una ftrepitofa finfonia di 
ftrumenti con Trombe ad nfo di guerra > durante 
la quale : vedefi:* dal: Colle: del. Giardino » calare a 
due a (due: dieciotto” Campioni: armati  d’-Afta, 
Spada, e Scudo: quattro, de’ quali portano full’ El. 
mo l’Imprefa Farzefe , e quattordeci 1’ Imprefa 
ene I TA | 
1 (aree ‘quattro rapprefentano ‘Pietro V. , 
Orazio Duca di ‘Caftro > OTTAVIO fuo: Fratello , 
ed ALEssaNnpRO HIT: Duca di. Parma : Eroi. della 
Serenifliima Cala Farnefe: .* or è 


Gli ultimi quattordecì,..rapprefentano AURE- . 


LIO, TiseRIo., FoREsTO I. ACCARINO, MAROELLO; 
Costanzo | ENRICO ;, OTTONE. SicirREDO I. RI. 
NALDO T. NiecoLo' III: ALFonso II: FRANCESCO III. 
ed ALMERICO XI.} tutti Eroi. della Sereniffima Cafa 
d'ESTE.. E è Rifpet. 


î 
de 


i 


da 


sale at Sn "St 
Rifpetto ‘agli Eroì. Farnefi » Pierro V: fu Ge. 
nerale della Repubblica Fiorentina. Palsò all’imprefa 
di Pifa, ed-acquiftata una folenne vittoria nel 1360. - 
entrò nell’ Anno fteffo trionfante in Firenze. 
Orazio., Duca di Caftro valorofifimo in ar. 
mi morì in funzione di guerra a Edino...... 
OTTAVIO , fratello di Orazio ; ritrovandofi ne’ 
fuoi tempì nelle guerre d’ Ungheria , fece acqui» 
fto di onorata lode. Dopo la morte del padre, fo- 
ftenne invitto l’ingiurie della fortuna , poichè per- 
duta Piacenza, e tentando di riacquiftarfi Parma ; 
dopo diverfi incontri'e fatiche, alla fine entrambe le 
ricuperò ; con la confirmazione del Pontefice Giu. 
lio MIL eci 
ALEessaNDRO finalmente, quarto Eroe Farnefe 
famofiffimo in guerra , liberò Parigi da ftrettiffimo 
afledio, prefe nella Fiandra Mallines, Maftric , An- 
verfa, Bruffelles, Gant & altre importantiflime Piaz- 
ze. E più avrebbe operato contra quelle Provin- 
cie, fe Filippo II. non l’avefle divertito col moverfi 
“a° danni d’ Enrico, a prò del quale egli accorfe, ef- 
fendo ftato uno de’ più famofi Capitani del Mondo 
per altre fue azioni, che quì non fi replicano per 
maggior brevità. ih 
Rifpetto-agli Eroi della Sereniflima Cafa d’ESTE. 
AureLio difele i Veneti dalla inondazione de’. 
Goti. Accorfe a’ Bavarefi in ajuto; e prefervò dalle 
forze d’ Alarico Vicenza , Monfelice , Cerro , € 
Feltro. al 
“TIBERIO, aggiunfe al proprio Principato d’ Efte 
Vicenza «e-- Feltro. «Comandò all’Armi di Lilo Re 
self B 4 di Pa. 
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di Padova . Maritatofi in Fucurda figlia. di Lavinia 
Sorella del medefimo Re morì nel 428. 


Foresto I. ‘ruppe trè volte Attila fotto Aqui. 


lea . Uccife di fua mano il Re degli Eruli e liberò 
di fchiavitù Menappo Re dell’ iftefla Aquilea. 


Accarino. uccife il Re de Salmati. collegato, 


con Attila ..' Fu Generale di tre Imperadori -, Se. 
veriano ;° dntemio, ed Augufolo, a prò de quali fcon. 
fille gli Alani. Fu Prefidente di tutto l’ Adige, e fi 
oppofe ad Odoacre Re. Barbaro, combattendolo 
| fotto Lodi , nel 478. e: 

: < MaroeLLo fu Generale dell’ Imperador Va/e 
riano , e {cacciò 1 Vandali dalla Sardigna , dove 
gloriofamente morì. 

‘ Gosranzo fu Generale dell’ Imperador - Giufti. 
niano , e levò Salona 2° Gotì nell’ Anno 538. 
EnRIco fu Generale de’ Veneti ,. ed unito a 

Carlo Magno "Re di Francia. vinfe nel 774. in Pa- 
via Defiderio Re de' Longobardi per lo che ebbe 
Trevigi în ricompenfa: 0.0 1. i 

(OTTONE diede ‘ajuti!. confiderabili a Lodovico 

Imperadore IL: coll’abbattere in Icalia Bernardo .fi- 
.glio del Re Pipino, € condurlo prigioniero in Acquìf- 
grana - SE, fd 

i. SigIirREDO- I. ingrandì. i propr) Stati colle Si. 
griorie di Lucca, € Reggio. © = 5 

RiwaLpo I. combanè a favore della Chiefa , 
fotto! Aiefandro LIL, € gittò di fella  Federigo 

Barbarofa nel 1177 > riportando fopra, lo ftefflo fe- 
gnalata vittoria , per.cui :dipinfe ne’ fuoi Stendardi 
È Aquile Bianche; ficcome ATESTE Figlio d’ Azio Neo 
Pa gi del foprac- 


- 


bt 


è i è 33 
fopraccennato riportò nelle proprie Infegne i Liori , 
allora. quando ‘fu elette Signore degli Hezezi, che po-. 
{cia prefero il nome di Veneti, dopo aver egli fteflo 
‘fabbricata l'antica Città d’&fle," quali dgrile veg. 
gonfi ancora in oggi nell’ Arma Eftenfe. i 

NiccoLo' II fu gran difenfore di Faenza , 
di Bagnacavallo, e di tutta la Chiefa. 

ALFonso I Duca di Ferrara combattè i Ve- 
neziani nel Pò, con la disfatta delle loro Galere. Fu 
Generale in Italia del Cannone di Francia ; e fotto 

‘Ravenna riportò mirabil vittoria contro la Lega. > 
Perdute nella Guerra di GiuLio II. Reggio , Ru 
biera , ed anche Modena , ricuperò ‘con l' Armi le 
prime due ‘nel 1522. nella Sede d’ ApRIANO VI., e 
riacquitò anche fimilmente Modena , prelane l’ occa- 
fione dall’affedio di CLEMENTE VII. in Caftello S. 
Avgelo + perocchè fatto CARLO V. arbitro fra il 
Papa , ed' Alfonfo , terminò le vertenze a favore del 
Duca, e reltò Modena Feudo Imperiale. 

Francesco III Padre dell’ A. S. di RinaLDO 
in oggi Duca di Modena fu dichiarato Vicerè di Ca- 
talogna ye Generale dell'Oceano da FiLIPPO IV. Re delle 
Spagne; e da Lurci XIV. gran Re della Francia 
Generale delie fue Armi in Italia contro lo Stato di 
Milano. Morì in campo fotto Pavia nel 1658. 

ALMERIGO II. Fratello dell’antidetto Sereniffimo 
Signor Duca RINALDO in età giovine con ifquifito 
valore combatiè a favore della Repubblica .Vene- 
ta nella Guerra di Candia , Gezera/e fimilmente de” 
Francefi, dove anch’ effo gloriofamente morì nell'’An- 
no 1660. i 


Bs | © Palla. < 


Pallade. Zo non adombro il vero. 
Dalla mente immortal nacqui di Giove; 
E fovente là dove 
Folgorante egli fiede in vifta altero 
Fra Stelle e Numi anch’ io 
Parlo col Fato, e me Fortuna. incbina, 
Dal coftei cor desto 
Non efce unqua a recar forte, ovuina, 
Che me non pongbi prima 
A Suoi penheri in cima, 
| Ma ton è quefto il Campo, : _ 
.__ Que di tanto fafto ornata. io vegna. 
Quì dove Onor fol regna, 
Si ragioni d'onor. Chi fono, il lampo 
i ‘(Si volge a’ fuoi Campioni ) - 
Lo dica di voftr Armi. 
Per voi, folo per voi penfo e rifeluo” 
1 Paride moftrarmi 
Se Città, Monti e Mari urto e stiualiia 
Al cor d' ardire afperfo , 
Son Dea dell’ Univerfo. 
Oggi il Frigio Paftore; 
Seco tutti non trae gli Eroi FarnEst 
‘ Diverfi anch’ io ne (celî 
Dall'Ombre fortunate a trarne fuore. 
i; Prali } par n forti 
1 _ Mar 
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Marziali Estensi, che di vincer loffr, 
Fur dalle palme afforti. 
Se contro all Etra tanti Eroi guida/fi, 
Ogn'un diria : coftei 
E° il terror degli Dei. 
Ma degli empj Giganti ved i 
Seguir non vuò l'efempio. A me fol cale, 
Che Paride full’ale . 
Vesgia ad ogn’ altro onor mia fama innanti.. 
Gonfij d'ira e di fangue I 
Corrino altrove i fiumi , e fparfa a terra 
Cada l’ Africa efangue. RS 
Quì trionfi la Pace in finta guerra. 
L’ orror de’ ferrei giorni, 
In diletto quì torni. 
Formidabili Eroi, i 
Per cui tanto d' Europa e d' Afia doma 
Parte inchinoffi a Roma, : 
Parte a’ Regi, ad Augufti, e parte a voi, 
‘ L'alto voftro defire, 
- Che fino în culla apprefe a chieder l Afle, 
 Depotiga il prifco ardîre, - 
Ned altre Monarcbie per or devaffe. 
Bafta fol, che quì moffri 
+ L’ufo de’ Scudi vostri. 


B e Segue 
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4A ue un vago Combattimento di. Mazza e 
Scudo, fatto dagli Eroi di Pallade ; {ul fine del qua. 
le {punta Paride dal forido della Galleria, preceduto 
dalle quattro Bandiere Romane, e feguitato da i Ge. 
nerali Farnefi, e dagli Eroi Trojani. Mentre che Pa. 
ride và offervando or una or |’ altra: Statua degli 
Eftenfi, or quelta or quella effisie de' Farnefi, Pal. 
lade al vederlo così prende a parlare. 


‘ Pallade. Paride giugne. Ei veggia 


‘ Pugna, che orrore e in un diletto apporte ; 
Onde faggia e- forte 0 ss » 
Soura d'ogn' altra Dea chiamar mi deggia. 
Tutte là deponete e 
L° Afte tantofto; ed ogni Scudo în alto. 
A quei lavri appendere... . srt 
Denudate le Spade. In novo affalto 
Senza ferir pugnate , see 
E pugnando danzate. * 


Quì otto de’ fuoi Eroi appendonò gli Scudi a di- 
verfi.tronchi; è gli altri dieci ‘vanno cinque per par. 
te ad appenderli intorno a due Cefpugli pofti di 
quà e di là verfo la locca del Teatro,: fotto de’ quali 
fucceffivamente vengono tutti i detti Eroi a piantarvi 
ritte in piedi le loro Afte:' cioè nove per ogni 
parte , una'a-canto a l’altra in fila., dove fopra 
quelle a mano deftia apparifce dipinta P Arma: del- 
la Serenifima Cafa d.EsTE 3 ‘e. fopra quelle a fini. 
fra l’Arma della Sereniffima Cafa FARNESE. 

i > i Denu-o 


Mara dhe (CA 15 


IAT 


37 

‘ Denuidate: pofcia le fpade , tutti.li fuddetti die- 
ciotto Eroi intrecciano un vago balletto in forma. d’ 
abbattimento ; il'quale refta alla fine interotto da 
uno de’ Campioni -Romani , ch’ entravi in mezzo 
con due Bandiere in mano », ‘facendone un leggia» 
dro maneggio; dopo cui: effendo reftati gli Eroi di 
Pallade divili di quà e di ‘là tutti fchierati ;. Paride 
Geol avanti , Così a Lic vi 


Paride, Ogni colpo, ogni dalla? in fe rrctilade. 
Semi di'tal valor, che ben traluce, 
Donde proceda in voi tanta ‘virtude è» + 
A voi medefmi il voftro Nome è luce è. 
Maeftà vi distingue; e quefta Dea, 
Doveafi appunto a tanti Prodi in Duce. 
Pallade. Or che Paride ba fcorto, 
Come rifplenda il mio nel voftro braccio, 
T antoffo a me procaccio . 
1) Pomo d' Or col fol parlare accorto. 
. Alle belle tranquille 
1 Voftr® Ombre dunque ritornare; € dite 
11° <A Chirone, ad Achille, i 
A Turno, ed a Tefeo, che la gran lite 
A quefto di precifa >. vis .. 
Ha fa a me vi ù 


nad | Rimefle 
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Rimeffe ‘le Spade nel ‘fodero; tutti în un tem. 
‘po .vanno fuccefivamente gli Eroi di Pallade a ripi 
igliare ciafcuno il proprio Scudo, -© tutti fimilmente 
ad un tempo fe lo imbracciano. Portandofi final. 
mente a due a due a ripigliar le loro Afte , sin. 
‘camminano ‘depo alla volta del Colle; € falendo fo. 
pra. del medefimo partono di (cena, 0... 
Paride. Chi me vedeffe fra quest ombre intefo 

2A placar mente irata in Dee rivali, 

| Diria, che a porre în ceppi il mare bo prefo. 
Ma quì clemente: dalle fue immortali ...*, 


Soglie il ‘Tonante. afpetto al parlar. mio... 


Ei darà forze a tant” imprefa eguali. 
Che Giardin maeftofo! È d'onde ufcio 
Di Cedri; e di fenticri ordin si bello? 
«cRegna quì Flora, © delle Mufe il Dio? 
Lento fi mova îl piè, Là Pane è quello, | 


- Cheascerrato un Cignale or fegue un Molîro. > 


uanti Cervi di quà? Che vago Augello! 
Pallade il vedi? Egli ha purpureo il roftro, 
La lingua fnoda in guifa larga; e parte 
La voce sì, che fembra il fermon noftro. 
Mira quante colà bell’ Api fparte . 
A raccor fughi per formar lor favi; 
E come ad effe î fior l'aura comparte! 


° i = hi de 42 i Che 
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Che maraviglia è quefta? A far men gravi 
L’ arti del Trono, Amor qui all'ombre infufe, 
Moti pieni di fpiriti foavio «© © << 
Frà l° erbette coftà quante profafe. VENEZIA i 
» “Acque al guizzar de’ Pefcit Ob quante fonti 
In conché, in moftri in°briarei difufe! 
Da ferro induftre fuifcerati i monti 3 
Eccoli far teatro attorno attorno: i 
Làinarchi, e ffatuee quà mcolonne; e ponti, 
Quanto di più fublime; e di più adorno, » © 
°— Vantan negli orti lor Roma, e Verfaglie, 
V'utto in fe lo raccoglie‘il bel Colorno. |. — 
Altr’ aria il Cielnonbà, che quefta agguaglie. 
Palla, vedefti mai Giardin maggiore - 
< Alle firade, alle vigne; alle bofcaglie? 
-—  $ì volta a’ Farnefi , ed a’ Trojani. 
Girene voi tantofto all'alto: onore, 
Onde & bo quì condosti : ed inteffete 
Serti, che degni fien d' un Dio d' Amore. 


| Paride ifteflo divide gli--Eroi ‘in. due: Partite, 
e le-compone ciafcuna. dì fri Farnefi e di (ei Tro- 
jani. Frattanto lì quattro Romani raccolgono le loro 
Bandiere , e raccoltele , ciafcuno appende la fua ad 
un tronco a/ guifa di trofeo: poi mettendofi anch’ ef: 
fi due ‘da una parte; e due dall'altra , feguono le 
‘due fuddette Partite, che per diverfe:vie ha 

ica i ne 
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nel. Giardino ‘2 teffere le ‘Corone : ordinate da Pa. 


| ride. pro, 4 i 
Paride. Oracoli di Giove, ob come fiere 
Mirabili e profondi! Io quì non trovo, 
(«© Che portenti. e Stupor, che pace e quiete. 
: e Odefi in ifcena un mormorio compofto di 
canti diverfi d’ Augelletti. : 
Ecco Giunone anch’ effa. Al fuo defiro 
Che bel fereno vi precorre în fronte! 
Sin gli Augelletti a falutarla ufciro. >, 
«+ Giuno feguitata dalle Zatelligenze. 
Giuno. Paride, în quefto dì Palla pretefey 
Con leggiadri cimenti a te dinanzi 
Quell'arte efporre, ond'a feroci imprefe 
Moffe gli Eroi, che feco avea poc'anzi, 
. «lePer farfi. gloria del valore altrui, 
—_ Ed acquiftar gli arbitrj tuoi con lui. 
Ma dove in guerra lampeggiar può ferro, 
« Senza il campo ufurparfi entro i miei ‘Regni? 
Se dal grembo de’ Monti io non differro 
00 Vene e caverne d'or; Donde ne fdegni 
«ww Lena e polfo ella avrà? Paride, afcolta: © 


tu Pallade è Dea; ma troppo ardita e fciolta. 


Quefte fon le Mottrici, ond' io governo 
— Sfere, Pianeti, e gli Elementi tutti. 
Onde piogge e vapori it aria alterno: 


i 


Onde 


| 


| 4U , 
‘ Ondeîn Mar fciolgo î venti, e Jcuoto i flutti. 
Ma quefte non fon glorie, onde io mi ‘creda 
Per la Dea; che più degna in Ciel fi veda. 
Tu fai quante Città, Ville, e Caftella 
° Pendon dal ciglio del Faxnese Eroe; 
E quanto Parma oltre le belle bella 
Chiara fia dall Ibero all''onde Eoe.°% 
Mira que$to Giardin? D° arte e natura —. 
Qual altro ‘sforzo sì gran pompa ofcura ® 
Tutti fon doni miei. Dell alta invitta 
Stirpe Farnese ,. e dell’ Estense ‘ancora 
Portai fempre nel cor la Gloria. fcritta. 
Ambo di Scettri ornai, ed ambo ognora 
Guardo dall’ alto con amor sì ardente 
Cb' altra ferie d° Eroi non volgo in mente. 
Fra le Cittadi, che d* Antonio ban forte 
Servir di bafe al Trono, eccelfa in vero 
vilza Parma la fronte; e di fua forte 
Deftra rifplende sì l’ ardir guerriero, 
Che a tanta luce în Ciel loco non refta. 
Ma vitto il grande non fi ferma in quefta. 
Evvì Piacenza, alla cui fama angufto 
E° lo fpazio, onde il Ciel difgiunge i Soli 
Per tanti Figlj, che dall’ Aufiro adufto 
. Spiegano al freddo Scita incliti voli. 
D' onor, di glorie intorno ba tal mercede; 


Che 


? 
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i; % Che. fino il Pò corre a baciarvi il piède, 
Evvì Colorno e Borgo, evvi Bufeto, . 
Che Diademi,. e Triregni in feno accolfe, 
Allor, che PaoLO a mantenere in lieto 
Sereno îl cor d' Italia, a lui fî volfe;. 
Dove Reggia innalzando a’ genj fuoî, 
Guardia ne fece de’ Nipoti Eroi. 
Là Pietra fcorgi, quì Roffena., e Sala, 
‘x Vaga delizia d' Intelletti infigni, 
| Che alzati in Cielo in Pindo aunmover d'ala, 
Lor vedi pareggiar Aquile e Cigni; 
Ond' è, che fpefo del co$tor talento 
- x Da Giove ifte[fo ragionar ne fento. 
Dello Scettro, che poi ftringe la Parma, - 
: uGuardane l'ombra fin là, ve s' indura 
Uli(fe alle Sirene, e le difarma.: 
,« Lvi Caftellamare,: ivi Altamura | 
. Senton fue leggi ; ‘e Civita le inchina, . 
«Com fplendor di maeftà Latina. . 
A quefte aggiungi fortunate Sedi 
«lb 4 altre felici, ove di viva în riva 
° Mira l’ E&tenfe Eroe fiorirfi a° piedi 
uv Sovra ceppi d' allor tranquilla oliva; - 
< Ove l’ Aquile Bianche alzate in giro 
L’ alto cammin del Sol mai non fmarriro. 
Fa 
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Fa vedere a Paride i Segni imprefli 
a . sù le Zeselligenze. . © i 
Di Modena fublime ecco l’ Imprefa, 
Per virtà, per valor, per Sangue illuStre, 
Fatta eccelfa.così , ch° Europa accefa i 
Degli alti ffudj,, e del gran braccio induffre, 
Qual Dea l’ accoglie; ed-ella flavi in feno’ 
Come Sol, che rifplenda in ciel fereno. 
Ecco ìl bel Reggios ed ob qual chiaro lume - 
.. Spand' egli intorno! Offerva le fiammelle, 
Che în ufcir dal fuo cor fembran di Nume. 
n Qu) Mirandola /plende infra procelle 
D' armi e d armati; e da fuoi Bronzi fuora 
Se - Globi avventa infocati all’ ofte ancora . 
Là dî Carpi e Correggio orma non perdi, 
Città d° illuftre idee, d° invitto onore. 
Ecco la Garfagnana in tanti verdi 
Colli divifa, ch’ è de monti îl fiore. 
D' effa Marte n° ba cura: Ei la provvede 
Di cor.non meny che di virtù e di fede. 
Ecco Safluolo, ove a piantar mia Reggia 
«> Tra zeffiri talor fcendo dal cielo. | * 
| Ed ob come quì dolce il fuol verdeggia 
. «Allor, che poggi e felve ed ogni frelo, 
Di Mentre più Sirio infonde lena al calda 3. 
«a» Fan trono di lor pompe al gran Rinatpo . 
sog . — Quei 


. Come ‘diretta poî fi moves ‘ed erra ir 


(Duet fortuna poi primi Paefî, 
Che di tanto fplendor colmai ciafcuno 
Nel darli degli Estensi, e de’ FarnesI |. \ 
La Maeftà per Nume, ad uno ad uno 
Eccoli sà quell’ ultimo Orizzonte; 
: © «Sù quefte Scene, ed a que’ Marmi in fronte, 
Vieni ed offerva quante Moli in Roma, 
Quante in Firenze , in Lucca. Ecco gli Allori, 
Che degli invitti Eroi fregiar la chioma . 
+ Ecco mille di Marte infra gli ardori 
Impalmati Trofei. Opre fon quefte © 
Penfate altre in Fatneto, ed alere in Elte. 


. Senti Ferrara, Camerino, e Caftri; - 


Senti Faenza, Ancona; € fentan tutte 
L’altre Città, che al fulminar degli aftri 
Mai'non temero di ‘cader deftrutte: 
«Allor,. che ogn’ una in feparata lucé 
—  Di.tanto Sangue aveva un Germe în Duce. 
Quai glorie non udrai? Udrai che pieno 
Ogni Eroe di pietà facea fio pregio” 
Tempi, e Chioftri fondar entro il lor feno.. 
Lor Padre ognun; ognun fplendore e fregio 
De primi Scettri. Il Lazio allor parea 
Nuovo aperto quaggiù -Regno d° Aftrea. 


.cLa Luna in Ciel 5 come Saturno ; e come 
ili Mer 


tei 
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Mercurio intorno al Sol, Marte alla Terra 
Rivolganh a recar anima e nome 
Alle tenere Piante, ed a’ Metalli," ©. 
Qui lo dimoftri.il voftro piè vo Balli. 


. Entra un capricciofo Balletto fatto dalle Jutel. 


ligenze a vita di Paride, e di Pallade nel quale la 


prima Istelligenza .regolatrice del primo Mobile mo- 
ftra di regolar tutte le altre. Terminato il Balletto 
Giuno offerva attentamente il Cielo, e poi feguita a 


* ragionare così. ci No 


Giuno. ‘Ma fenza voi miro lafsà Boote A 
T emer, che la fredd' Orfa in Mar tramonti. 
Già del Carro maggior feguon le rote 
Lo fte[fo precipizio; e fovraî Monti ©. 

... Di Libia Ercol già cade. Il Sole a tanto 

: -* Difordine fi ferma, e l'Alba è ‘în pianto. 
Gitene ad emendar sì (trani errori. 

_ Giove ft ftempri in pioggia d’oro; e prenda 
Tal pioggia a convertirfi in bei vapori, 

Donde'ufciti più nembiy in lor vi renda 
Amor ‘lafsà. Alto Paftor pon mente 
uri agli affetti miei Giove è clemente. 

. Dopo'efler caduta dal Cielo una ‘vaga pioggia 
d’oro , veggonfi dalla Terra; e dal Cielo ufcire di- 
verfe lucidiffime Nuvole a coprire , e nafcondere in 

Ra Rua | loro 


HS: 
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loro le Intelligenza fuddette, le quali tutte fucceffiva. 
mente fparifcono con. le fteffe Nuvole » reltando co. 
me prima fcoperta la Galleria. | <--> 


Pallade. Vedrai fe a te mia Deità difcopro 
.. Un fol Tonante in due, Pallade e Giove, 
Col fuo nafce ilmio Core, e nafce dove, 
Nella mia la (ua man tutt’ ore adopro. ’ 
Paride, ciò ti bafti: altro non fcopro, a 
‘Ola Grecia ti cale, o fiamme nove 
Vuoi in Grecia veder. Non fuggi altrove? 
Fine alla Lite, 0 che d’ obblio ti copro. 
Mirafti quanti Eroi da' Campi Elifi 
°-° Riprender poffo a ‘vendicar miei torti? 
E Je nel braccio loro il mio ravvifi, 
Far che potrà la Grecia? Eroi più forti 
°° Donde il Mondo vantò? Sei fra gli ancifî, 
°° Se l’alto Frutto a quefta man non porti. 
Giuno. Non tel diffi, Paftore? Onde fentifti 
*Ragionar più travolto? Ancb'io fon Moglie 
“E forella di Giove,. ed a mie voglie _, i 
“Sin d° Averno fervir gli Dei fur vi$ti. 
Eolo, Nettuno, e quanti in Mare udifti.. 
°°° Fremer Trittoni: Quanti l’aria accoglie 
Spiriti folgoranti , e Pluto fcieglie | 
“. Cerberi e Furie a ruinofi acqui$ti,  « Ri 
Tutti premo col. pie. Ma folo Troni, «© © © 


Onde 
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Onde la Parma, ed il Panaro onoro, 

Son la bella oneftà di mie ragioni. 
E quando l'ingrandir ne' Regni loro 
Principi sì clementi a me non doni, 

‘Pera col Pomo ogni più gran teforo. 
Paride. Nulla per or rifpondo. Aura divina 

Prima s° afcolti, che di quà riforge, 

E viene a dir ch'è Citerea vicina. 

Ed ob! come più aprica appar la fponda! 

Come più l'aria monda! Il Rufcelletto 

A prò dell’ Agnelletto invita l' erbe 

A fpuntar men acerbe. O quanti fiori 

Efcon da’ rami fuori  Inftn dell'Orno 

Più verde intorno intorno appar la fcorza.° 
Però qual'alta forza al cor dovria © 

Farmi sì vaga Dea. Pur v' afficuro . 

Niun arbitrio Ella avrà full''alma mia. 


Apertofi l’Orizonte della Galleria, appare un 

Regio Cortile , dal cui fondo efce Venere con otto 
Amori, che la precedono a due a due, ciafcuno de’ 
quali porta in mano un vago Diadema tempeftato 
di Perle, e Diamanti, con due sran Medaglie d’oro 
inferte nel cerchio di ciafcun Diadema, con l’effigie 
in efloloro fcolpita delle feguenti Principeffe. 
i Nelle Medaglie del primo Diadema , vi fono 
fcolpite le due Sorelle Principefle Farnefii MARIA, € 
VITTORIA, che furono maritate in .FRANCEScO I. 
di ai Duca 


49 i : 

Duca di Modena , Padre del Sereniffimo Regnante 
Duca RinaLpo. La prima nel 1630.,: la feconda 
nel 1647. cui iui uc 

Nelle Medaglie del fecondo vi fono fcolpite le 
due Sorelle Principeffe Effenf ISABELLA , e MARIA, 
che furono anch'elleno fimilmente maritate in RA. 
nuccio II. Duca di Parma , Padre anch’effo del Se. 
reniffimo Regnante Duca ANTONIO. La prima nel. 
l’Anno 1664. La feconda nel 1668. ©. — 

Nelle Medaglie del terzo , -vi fono gl’ impronti 
delle due Sorelle Principefle di Neoburgo LEONORA,€ 
SorIA ; ‘che furono maritate, la prima nella Mae- 
tà Auguftiffima di Leopoldo Imperadore ; la feconda 
nel Sereniffimo Principe Odoardo ; e fuceffivamente 
dopo la morte di quefti, nell’ A. S. di Francefio Ma- 
ria ultimo Duca di Parma. GG) 0.0 . 

| Nelle Medaglie del quarto vi fono gl’impronti 
delle due Sorelle Principeffe di Brunfuich Annover 
AMALIA; e CARLOTTA, che furono maritate, quella 
nel (empre Auguftifimo Imperadore GIUSEPPE, € Que- 
Îta nell’A.S. di RinaLpo Daca in oggi dominante 
di Modena. SA ag 
\- © Nelle Medaglie del quinto Diadema vi fono l’ef- 
figie ‘delle due Principefle ELISABETTA .Farnefe , € 
Marra BEATRICE Efenfe, maritata in oggi la prima 
nel gran Monarca delle Spugne Fiippo V., la fe 
conda: maritata nella Maeftà di JACOPO gran Rel 
anch’ effo d' Inghilterra. 5) 

- Nelle Medaglie del feto vi fono fcolpite le due 
Principefle del Regio Sangue di Francia , AGLAE , €- 
DIANA ; maritata la prima di prefente nell’ A. S. di 

vini Frane 


i Più a 49 
Francesco d'Este Principe Ereditario di Modena, la 
feconda.maritata.in OTTAVIO FARNESE Duca di Ca» 


ro. : 
Ù Nelle Medaglie del fettimo vi fono le Immagini - 
delle ‘due Principefe MARGHERITA, e BEATRICE, la 
prima Figlia di Caro V. e Sorella di FiLipo II. ; la 
feconda Sorella di ARRIGO ILL Imperadore . Quella 
‘maritata in Pier Luci primo Duca di Parma ; e 
quefta in Boniracio D’EsTE Conte e Duca rifpetti. 
vamente di Lucca , e Tofcana. i 
Nelle Medaglie finalmente dell'ottavo vi (fanno 
{colpite le due Infanti di Savoja , MARGHERITA ed 
ISABELLA, che furono maritate, una in Cafa Farzefes 
e l’altra in Cala d’Efle; cioè dire, la prima nel fopra- 
riferito Duca RANUCCIO in primo voto, effendofi nel 
fecondo , e nel terzo maritato nelle due fopraenun- 
ziate Sorelle. dg Efienfi. La feconda nel Duca 
ALFonso d'Este} che‘dopo la morte della fuddetta 
Infante ISABELLA , rinunziando generofamente al Tro.- 
no , veftì l’abiro Cappuccino nel 1629. ; 


Venere. Difcefa in.Cipro, e pofcia quì comparfa; 
* Lafciando.a tergo il Mar, per mia ragione 
«©» Ponso quefte Corone). 0 T 
Di gemme ogn’ una , ‘e di fin’ or cofparfa. 
Cercar nori caglia a te qual mano apparfa - 
© Gentilmente feriviffe: + » 
1l mio trionfo in effe. > i 
Conceder fol-ti piaccia al nobil volto 
- Cc ° Delle 


o. 

3 Delle Donne Regali, eri, cfg nt 
Che de' Farnesi e degli Estensi accolto 
Staffi ne vafti. Annali , ee \ 
1l dir mie glorie. A gara ogn' un di loro. ° }; 
Ne parla ancor, benchè feolpito in oro... | 

Si fanno avanti co' loro Diademi'lì due 

1 die primi Amori. it 

‘Mirabil diftal ecco le due germane * © 
Farnesi opposte alle germane Estensi. 
Cambiar fenfî per fenfiy: >> - 


Solie per folio fu per vie fovrane. +0: 
Di Francesco e RanuccIO ancor lontane . 
‘ Le memorie non fono 0 
Eccone i Figli.in trono, fg, 
Nè Cor,. nè Genio ©’ ba tra lor di$tinto: 


°° Sicchè in man di ciafcuno è: > 
Giacinto-i/ Giglio par, Giglio il Giacinto. 
Or dican Palla e Giuno i 
Di cor di fangue egual commerzio, € dove © 
..__ Trovoffi ancora dacbè Giove. è Giove? 
Partono li primi due, e‘ fabentrano li due fecondi 

i © Amori co loro Diademi. —. i. 
Di Neoburgo ecco le due sì belle È 

* Lrongra € Sorià, che all'Iftro al Taro 

T anta luce recaro» — . 


Che ne fiavan penfofe infim le $ relle. { ; 


dela 


CCO 


Ecco d’Hannover ?'altre due $ orelle 
“AMALIA € CARLOTTA, 1: 
Quella e quefta condotta 
Sull'Itro ifteffo e ful Panaro infi igne, 
A Stamparvi di zelo i. i. 
Orme, che Amor di propria man le pigne 
Nel cor de” Numi in Cielo... 
Virtà sì pellegrine, ove le miri, 
Se col penfier d' età in età tu giri? 
Partono li due- fecondi, e fubentra il quinto 
Amore col fuo Diadema.- 
Eccone la magnanima FARNESE y 
| Da cui pende la Fama; onde intelletto 
Piglian due Mondi, e il petto 
Arman di tale ardirnell’ardue imprefe, 
Che lor poffanza è più del Sol palefe., 
Ecco l’invitta Esrens,; © è» 
Che tra le folte e denfe 
Britanniche Congiure al Re. cosifonte 
Fu fcampo e feudo al Figlio, .- 
Quando incontro a lor feffi la morte 
Del Mar fal gram periglio.. 
Amazoni più forti, ove le trovi, 
| Se inventor non ti fai di mondi novi? 
Parte il quinto, € fubentra il feto Amore 
col fuo Diadema . 


tt) C 2 __ Ecco 
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e d'Acuae quel, che fra gli altri adoro” 
Divin (embiante- alla cui luce un largo 
Del Croftolo fu! margo 
Veggio campo fiorir di Giglj d’oro. 
- Lo ftefo @° Amoretti eletto coro; 
Che quì lor foglie allatta; © 
Non lungi a bella fratta ph, 
Ne porfe a Diana con le proprie mani 
+ Per fregiarfi.la teflo, |... 
, Là del bel Caftro ne Farnefi pidni: . 
E la fua effigie è questa ;. 
Quando dal trono fuo (parfe Parigi 
Maggiori ‘al Mondo di beltà prodigi? 
Paffato il feto, entra il fettimo e l’ ottavo Amore è; 
si «. co’ loro Diademi in mano . 
Di Filippo, e d’Arriso ecco le auguSfe 
Alme Sorelle ,. ecco l'Infanti Alpine y 
Che unir ‘voglie divine <- 
SAIL Estensi e Farnesi idee verufte 
Allor, che di pietà, di zelo onufte 
S' accopiaro agli Eroi, 
| Donde fpuntaron poi .. > .- 
D'Eaza sù gli onorati oppofti lidi 
1 due gran Semidei, 
Che da mano celefte infieme uniti | 
«A falminare i rei, > 


> | Ognuno 


° Ognuna gara fi confuma e sface, 
Per recar al fuo Impero anni di pace. 
So, che Palla e Giunon ponno vantarfi 
-D' aprir Paleftre e d'arricbir Potentiz 
Ma sù le Augufte menti, 
«A “vuoro fempre i lor comandi ban (parft 
Venere fola a voglia fua può farft 
«Arbitra lor col dolce 
Velen d' Amor , che molce, 
Ed incatena i fenfi. Io fola bo l'arte, 
Sia pur afpro e tiranno, 
« D' imprigionare il core infino a Marte. 
Paride io non v inganno: 
Regno, 0 Paleftra ombra d'obblio non teme, 
l Sol quando io firigno Alme Regali infteme. 
Ed ob, qual opra effer può mai più bella, 
Che fovente mifcbiar luce con luce. 
«Quella reggia riluce, 
° Que queft' Alma trasformata în quella, 
Dal lor Foco fui trono efce una fiella. 
Vuoi tu vederlo? offerva. 
Opportuno a me ferva 
I Sol, che quì trapaffa.'(Sivolgeagli Ainori:) 
°_ Ogn'undivoi. 
Col fuo Diadema in fronte 
.. S'inebini al gran Pianeta. Et tdi a’ fuoi 
na C 3 Ful- 
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Fulgidi vai di pronte | e è 
Orme imprimete il fuol, mifchiando intorno 

Luce con luce innanzi al Re. del giorno. 
Spuntato il Sole da un lato del Teatro , e po. 
ftofi gli Amori il \oro Diadema ful crine, tutti pri. 
ma inginocchiati innanzi a lui inchinano la telta, in- 
di alzati in piedi compongono una Danza leggiadra , 
ed il Sole intanto va trapaffando in modo che termi. 

nato il Ballo egli fteffo.è fparito con gli Amori. 


Giuno. Re, cui non da Giunon Diadema e T rono, 
Illuftra sì , ma non fa fervo il Mondo, 
Palla. Pur fe braccio e configlio a lui mi fono, 
De limalza ì giufti, egittagli empjal fondo. 
Giuno: Sì; ma s' io movo in Ciel turbini e tuono, 


. Tronoe Re, Torrie Navi abbatto, affondo. 


Palla. Ma di quai Numi tua poffanza è dono? . 
Nen è più Giove il primo-ed io il fecondo? 
Venere. Ragion di fangue, e più ragion di fede, 
- Pafsan d'un Re nell'altro. Aimor le guida 
- > Fatto foftegno lor di fede in fede. 

Palla. Lodo chi opprefso în tale amor li fida. 
Ma folo în Palla wn tale Amor rifiede . 
Giuno. aci. In me fola un tale Amor $° annida. 
Paride.( Finger quì val. ) Quando dal vofiro e mio 
-. Giufto gran Padre a voi Spedito, in vot 

* Sdegno foltrovo ; io torno in Grecia. Addio . 
Moftra voler partire. a Ve. 


Lei 
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Venere. Ferma Paffor. E me lafciar quì puoi 


Dea degli Amori fenza il dono, ond'io 
JA te sì grata effer dovrei dapoi? 


Paride. Giove dall'etra a me (pedi Mercurio 
Nunzio di lieto augurio, e di fupreme 
Cofe Miniftro infieme, Ebbi comando 
| Di rimandarlo, quando a Parma appreffo 
Giunto foffi coneffo. A:tanta mente . 
Compìi fubitamente. Ei venne a dirvi, 
Che tutte.tre a chiarirvi in questo giorno 
Nel Giardin di Colorno io v' attendea, 
. Dove calar dovea lo fteffo Giove . . 
A portentofe pruove. Altera ogn'wha 
Quì difcende, e fortuna al fuo defire. 
Chiede con troppo ardire. In vifta acerba 
Parla.ogn'una fuperba; ognuna chiede ... > 
Senza ragione, e crede avere în mano 
La vittoria; e lontano ognuna al vero. » 
‘ Lufingando'il penfiero abborre il resto: 
Fra baldanza e difperto ove a’ dì voffri.. È 
Fia, che pace fi moftri? In Cielo, in terra 
Vedrovoi fempre in guerra? Amiche Dive , 
Giove è quel, che preferive. «Ancor ritrofe 
Vi fcorzo all'amorofe idee di lui, 
Che vi chiama per fui pegni più cari? 
ch C 4 sE 
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.  Chede' maggiori e chiari Aftri lafufo | | 
Vi concede il bell'ufo? Eccovi il die, | 

‘Que di quefte vie fra le più vaghe 
Delizie ed ombre opache, effo delta 
Metrerni in fignoria del proprio cuore; 

° Purcbè a Donna maggiore a quante ban vita 
Per fua beltà fiorita e per le deftre 
Grazie e Virtà maceftre ond' ei la veffe, 
Inchinate le tefte: e“tante belle 
Sue doti fulle fielle, ov' ei la fcriffe, 
Portiate fempre fife în vofta mente, 

Per darvi eternamente giufta laude 
Senz'ira, fenza fraude, e fenza invidia. 
Offervate quei lampi.. Ei vien dall’ etra. 
Mifere voi, fe contraffare a lui: 
Tutte fiete converfe in Sale, o in Pietra. 
Giyno. Qual fia Coftei, che tanta in fe racchiuda 
Virtà, che Giove in guifa tale impegni? 
Venere. Com effer,può, che mortal Donna efeluda 
Me, che d'ogni beltà trapaffo i fegni? 
Pallade. Paride non ti credo. E' troppo ignuda 
© Di fè la Fede Greca. In van t’ingegni... 
| Paride. ‘Palla, non più: Virtà, beltà perfetta, 
Sai tu dov’ ban foggiorno? In EnzICHETTA 


Paride 


Paride efpove alla ‘vilta ‘delle tre. Dee: PE 
della Serenifima fcolpita in un bellifimo Cuore ‘tutto 
tempeftato di diamanti, che porta egli nafcollo tra 
le vefti in petto; e mentre ftupide le medefime am- 
mirano l’immagine, cala Giove dal Cielo afilo in tro. 
no, portando nella deftra in vece di fcettro un gran 
fafcio di Gigli e di Giacinti d'oro e d’argento. .. > 


Giove. Sì d' Enricuetta all'alta Idea, che meco 
Parte fovente i vafti fuoi defirij © 
Onde calato ancb' io da” fommi giri 
| Divider quì le glorie mie vo feco. | 
Inchinatevi ad effe: entro me fteffo, 
Pria, cb' altre forti in Ciel feriveffi, e pria 
Che partiffi in più fegni al Sol la via, 
Quefto portai per lei deftino impreffo . 
Nafcea Donna Regale, e gli alti Numi > 
Recbino al fuo NataLe i primi onori : 
«Qual la conduca al Regno: e vale allumi 
Di glorie il trono; e quale alfin l’adori. 
Senno, coffanza, intrepidi coftumi , 
Sieno del vaffo cor pregj minori. 
E vivendo ella in Giove, e Giove in lei, 
Sia amor de GiuSti; e fia terror de i Rei. 
Or, che appieno compito un tal deftino, >’ 
Volano i vanti fuoi da Battro a T ile: 
Or che tutti a raccorli in chiaro ftile - 
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Di E cofa da ffancar Atene, Arpino ; 
Qual fiay qual fia di voi tanto faftofa, 
Che degna più del Pomo d'or s'effime? 
Pofta Coftei fra le mie glorie prime, 
Vedrò queft’ opra al voftro cor nojofa? ' È 
E che? Giove non fon? Son Giove, e ferbo © 
Quel, che a voi ferbai fempre amor di padre, 
Sì sì mia deftra a vofire doti è madre; 
Nì quì fcefi per voi afpro e fuperbo. - 
Paride 4 Palla ed 4 Giunan divida 
Quefti fiori egualmente , e.tofto ogn’ una 
Veggia l'onor, la gloria ,.e la fortuna,  » 
Che per Donna sù grande in lor s' annida. 


Ì 


Dattofi da Giove il falcio de’ Gigli e de’ Giacinti 


a Paride , lo divide quefti egualmente a Giuro, ed a 
Pallade ; e Giove foggiunge allo Reffòo Paride. 


L'alta Immagine poi, che a te. mandai 
Scolpita nel mio cor,. fia di Citera. 
Dica alzando il penfier di sfera in sfera, 
Se più bel volto ella trovò giammai. 
ci i Paride confegna il Ritratto a Venere: 
Venere. Mio fommo Re, qualmortal fabbro ardio 
In queft' oro fcolpir coranta Imago? —, 
Nò, che intaglio sì vago... |.» 
Far-non.[i può , che dalla tan d'un Dio. 
fl > e Opra 
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Opra è è queta d'Amor. D'Amor, ue do mio 
Core tramanda un raggio, : i 
Onde mi fcopre il faggio 
Lavoro del fuo dardo in quefte ciglia.’ 
Giove, nel gran Teforo, i 

«Di cai degna mi rendi ogni conchiglia P 
Ed ogni arena d'oro, 
Allor, che il Sole în Oriente afpetto,. ; 
Vedran, cb’ io portounaltra Aurorain petto. 
Si mette l'effigie in feno. 
lo Da quefti Fior, da quefti |.» 
N’ufcio la Regal fronte, ove Spivafti. 
- Parte di te ne vafti 
Penfieri, ond' EngicHEttA ba idee cele. 
G. omprendo , ora comprendo | 
:° L'origine di fua fpoglia terrena, 
- Ne te gran Giove offendo, 
Se dico lei di Deità ripiena» 
Veggio negli occhj fuoi 
Tusti i folgori tuoi. 
In Lei te fleffo inchino,» 
E ben tornami a mente P soa: il petto i 
Che un dì nel.mio intelletto,“ : 
Jo fte[fa figurai sì pellegrino. è © 
Fiori leggiadii, in ch’ io ; 
| La materia conofco, onde.eimpofe *’ 
Cc. 6 Amor 


co SOL 
.: Amor perfpecchio mio i $i. i 
Guance sì sfavillanti e maeftofe. ..., 
i Si mette i fiori i 
. L’alma, che a voi s' appreffa. sa Si i 
In voi perde Je fieffa. ... pa 
Giuno. Per un di quefti fior, che d' EngreHeTTA, 
E d’AntoNIO fpuntar fotto lo (guardo, 
| Darei quant’ oro ba l’Indo, e quanta eletta 
Merce ba l'Arabia, e quanti Regni ioguardo. 
» Vo mofrarli alle Parche, e dirle: Inique, * 
Contro sì Augufti Srosi idee sì obblique? Lu 
Inique ° inique sì. Dal loro fame 2/2 
Con gli onor del Tarpeo pendono i miei. 
Mancano fila altere a ‘voStre brame. | 
Sul Termodonte; o lungo i flutti Egei? Ki 
° Empie troppo col Lazio, empie con meco, 
Se a’ noftri danni il rigor vofiro è cieco. 
Dell’ alta eccelfa coppia a lenta mano... 
L’ore torcete. Ii lride cangiate |. - 
L’orrida Falce, e di fplendor fovrano 
Sia fonte a tanti Eroi d' età in etate. 
Mai non trovino occafo i lor bei giorni , 
E fovra Parma il fecol d'or ritorni. 
Giove. Una pelta con.l' altra a paro a paro, 
Trovo al mio genio conformarfi 11 voffro, ì 
Quindi nondoni a voi di gemmé;0 d'oftro, 
Dini x» è» Ma 
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Ma di luce immortalto$to preparo. » 
Sparifcono ‘alcune nuvole; e Giove relta in Aria 
più lamitiofa. Ste 
Dilegua tevi o nembi. A Dee, che fono. 
i «A ®oleri di Giove umili e pronte, 0 
1 Sa Giove iffefo inghirlandar la fronte, 
Che più? fa fin sù gli affri alzarle in trono . 
Sparifcono altre nuvole, e refta tutra la 
. 1: + Macchina. (coperta. i 
Si dilati il mio folio: In.sà le Zone. 
Meco voglio condurvi. Ivi di ffelle. 
Ebe vedrete, con mill altre belle. 
Ancelle intente. a fabbricar corone. 
Vede gli Eroi Farkefi.; quali invitati efcono 
» ‘in.Ifcena.. | ARS CS LOTa Sedia a 
Corone... Ma «bi veggio?. Eroi Farnefi, 
In difparte, che fateè A voi conviene 
Più degl’ altri illuftrar fra le Camene 
Quel dì che io Stefso a celebrar quì frefi: 
Reftino quei di T roja all’opra impofta > © 
16 «Qu dal Frigio Paftor per mio comando; 
È da voi mefsa ogn’ altra cura in bando, 
Sia nobil danza imanzi me compofta. 
Efcono le Mufe tutte coronate di fiori, con 
diverfi ftrumenti in mano..: È 


Voi pur, figlie, che fare?. Ame venite. ... 
O A 7 i Voi 
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. Voi Steffe per Mercurio bo qui chiamate. 

. «Al piè di quefti Eroi l' vArpe accordate, 
E voi medefme al mio gioir gioite, 
Dopo aver le Mufe fatto fentire un deliziofi 

concerto de’ loro Strumenti, fesuita il balletto degli 

Eroi Farnefi,, accompagnato dal fuono delle: Belle 

Mufe. Mine Tia i SA ER ag A 


Prodi fermate. Itene Mufe in Pindo. 
Dalla Parma: colà col. biondo Appollo } 
Unqua ‘voffro penfier non fia fatollo. 
Di mandar l'alto onor dal Mauro all Indo . 
. .® 0% . Le Mufe partono.. se 
Pria leggiadre- però le Cetre a quei: . ..: » 
Campioni confegnando, il piè quì moftri 
Qual per entro l'ardor de fpirti voftri 
Rara letizia in tanto dì (1 defte. 
Euterpe ‘una delle Mufe. ». 
L' alme) 0 Donna Regal; carole, ond'ora 
Tuo gran Natale feftezgiarin' è daro, — 
:Son le flefse: ‘che în'Pindo anzi'all’ Aurora 
« Abbiam più volte d'intrecciar provato. 
Tu, che l’aer rivolgi ad ora ad ora, è 
In maggior lume del chiarore ufato, 
Se danze innanzi :tebrami più belle - 
. Lé avrai, che averle puoi, su Relle. è 
A on- 


x 
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Confegnate le Cetre agli Eroi. -Farzef, quì le 
Mufe intrecciano fra loro un leggiadro balletto, ter- 
minato il quale ripigliano le Cetre loro , e partono. 


GIOVE Si volge agli Eroi Farsefi. 


Giove. Viva EnricaetTA. In queffa gran giornata 
A voi prender lafciai l'anticbe forme , 
Perchè de’ chiari Eli/ entro voftr’ orme 
Splenda fra quefte vie la via beata. 

Lo permifi agli Eftenfi ; e Palla ad effi 
Qui commife alte pruove; ove d'acciaro 
Forniti il tergo, il fen, finovellaro . .. 

L’ opre del braccio, onde eternar fe feffi. 

So, che il mondo pur voi tremar facefie. ». ©. 
Al balenar di mille (pade invitte, 

‘ E voftr imprefe il Dio dell’ Armi ba feritte 
Sà l'elmo e sù gli arnefi, ond'ei fi vefte. 

Ma quì veder di guerra altro non voglio 
Ferro fuperbo: al voftro ardire.in mano 
vifsai to vide il Popolo Romano 
All’ampie moli alzate in Campidoglio. - 


Giove mette fuori il Pomo d’oro, e nello fteffo 
tempo efcono gli Eroi Trojani. con li quattro Cam. 
piom Romani y du’ quali vengono portate. due gran 
Corone , una inteffuta di Gig e Giacinzi, ‘e Valtra 
tutta d’Alloro. i 

Ecco 
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bar il Pomo dorato; Ecco le due © i 
Corone, da’ Trojani omai compite : 
Ecco di quefe Dee fpenta la tite. 
Paride all'opre mie giunta le tue: 
Gioce confegna il Pomo a Paride , ed egli pren. 
de a darlo agli Eroi Farzef, favellando così: |) 


Paride. All’alta Donna il cai fublime afpetto 5 
Mofira quaggiù, quanto lafsà natura 
Oprar pefsa con arte ed intelletto “ 
Vofira,' Genj Farnefi} or fia lacura © 
Di recar quefo Pomo. Un altro; è vero, 
Cagicn fu al Mondo d’ immortal fciaguras 
Ma quefto d'ogni torbido penfiero so 
Cangia in luce i fantafmi, e manda al core 
vu Senft di gloria; © giuffe-idee d' Impero. 
Del Cl però la Deità maggiore i 
Serbollo ad efsa, come Donna eletta | 
«A foffener virtute în alto onore. - 
Ditele, che per'efsa 4 Mondo afpetta 
Novi. aperti al valor licei e palefire, è 
Nova nell’ Arti belle Arte perfetta. 
Vedranno ora le Amazoni più deftre, dre 
Come in giro deftrier sì fprona e frena, (°° 
cos Come s' affronti l'orfo in vie Rilvefire. o | 


ul ù Come 
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Come giuftizia e pace în lor ferena: Mrs 
Voglia coftante una dall'altra prende 
Per efaltar pietà, fpirito e lena. i 
Confegna il Pomo'agli Eroi Farsefi.:. - 
A lei dunqué il gran Pomo ,. a: lei; che apprende 
L’immaginar de' fagri:ingegni., e quanto 
_ Nel Regno delle Grazie.Amor ‘comprende. 
Dalle mani de’ Romani prende la Corona, e la con- 
(0  fegna agli Eroi Farneffi x Vini 
Queffa Ghirlanda al fuo leggiadro e fanto"ì 
*Coftume ancor recate. ‘In quei Giacioti, 
Ed in quei Giglj evwiid'onor put-ranto.3 
Gitenes ‘e pria, ch'io fenta ornati.e-cinti**. 
D'’ AntONIO i crini d’altroconor; deb fieno 
Da quefti Allor fubitamente avvinti. ., 
‘i. Piglia da” Romani, la Corona d'Alloro, 
sie. e, e la tiene in- mano. 
Serto sì augufto a lui (1 chiede. In feno 
D' Arcadia avviensch'eglid'Euterpe adombre 
+ Talmente il'grido, e.si-lastenzbi a freno, 
Che da lui. ella penda :. Ond'è;.che all'ombre 
De faggi affifsoy ordina. .a.lei, che franca 
D' ogni vil turba.i Regni fooi difgombre. 
Ella.efezuifces'e d' efso poffava. manca: » 
LQueSt'è Carifio cui virtù, die ella 
Ognî «Arpa innalzà ; ‘ogni Cantor rinfranca 


4, Queft” 
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Queff è Carifio $ onde più Arcadia è bella = > 
Per le tante fue immagini intagliate ©. 
Da PafStorelli in quelta pianta in quella» 
On de tutte reftar :maravigliate pel) 
sa Lungo il Partenopeo' florido lido 
vLe Sirene în: fentir fue corde aurate. 
Confegna la Corona d’Alloro a i fuddetti Eroi 
© e Farnefi. to isghoe 
Gitene agli alti Seost.. A voi confido 
Pomo e Corone: Jo feguirei ‘voftr” orma; 
Ma render quefti Eroi deggio al lor nido. 
Gitene, che a voi già nota è la forma 
D incoronar l' invitta Coppia; e Giove 
i All'ufo voftro il genio fuo conforma. 
Ripigliatefi da’ Romani. le loro Bandiere, par. 
tono con gli Ero1 Farzefi , precedendo a’ medefimi nel- 
la fteffa guifa, che ful ‘principio ufcirono in Ifcena . 


Giove. Se d' Enricuetta . alla:grand' alma unita 
Spoglia fofse immortal, : fariavi oggetto 
D' ingegno più fimile al mio Intelletto 
‘ Per mantener la vera gloria în vita? 
Ma fe Giove fon io, fe braccio e mente 
Son io del Fato, a che non darvi eterne 
. Ore-quaggiù? St per le vie fuperne 
> «Ammenderò sal fallo immantenente. — — 
A Dive 
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Dive role al Ciel. Colà udirete: | ‘* 
Fama d'altri prodigj. Evvitra voiz 
Chi difdegni venir ne’ fafti fuoi .' » > 

A vederla eternar ? che rifpondere? |> 

Venere. E qual fra noi, Monarta eternozavwvolta 
Può aver la mente in ombra. tal, che a tanti 
ri biari fuperbi vanti. n 

Non fia il tuo Nume a fionda rivolti ° 
L’ inganno mio deb, fommo P elet ajcota i 
Arfi “del Pomo sari, 
Ed al pregio a me dato «0 i 
D’ univ fcettro con fcettrò, € e trono a trono: 
Meritarlo credei ; 
Tanto più, che a mia voglia or levo, or dono 
Sin la pace agli Dei: .. | 
Sì chè al puro fcoccar d’acuto firale, 
- Son quafi quafi ate. medefmo eguale ‘ 

Ma tal Beltà, tal Maeftate or veggio 
Rifplendere in Colei, che adopra e move 
Freccie sì belle e nove» 

Da ferir coh: Amor ‘lin. Giove in feggio; 
Che.dato loco alla ragion m' annagie » 
Dovera ‘colpi loro 

- Col Pomo ogni teforo > .- 
Della Terra, del Mar, 4 del cr lo ife. 
Licta quindi mirai.- > ;-: 
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Da Paride /pedirlo; ed io con fo sth 
L’ anima vi mandai;®. ©» È 
Così poteffi d'ogni Re fore 
Por l'alto core ad ENRICHETTA in mnanO 
Che felice vedrei tutta. la Terra SIA 
. Alla foave legge, ed ogni Regno 
Vuoto d' invidra e Jdegno ti vere è 
° Orta non troverebbe in fe di QUErrAa. 
A quella, che sì dolce ella difserra, 
«Arte di fama accefaj Pa 
Dal fuo gran Padre apprefa;: | > 
Arte piena di gloria arte di folio: ! 
Fra lor Saette ed Archi, : 
‘E ftinti in un baleno cdio ed orgoglio, ; 
Pofariano i Monarchi ‘© 
Senza infidie d' intorno; ed il Bifoleo-. 
Fender potria Senza periglio il e 
Fatta però mia guida -emio diletto. È» 
"guerta gentile maeStofa lmmago, 
Quanto infolito. € Vaglia be 0 
Parmi lonor, che in' Ciel per efsa afpetto. 
Già già veggio lafsò numero p Gets 
Di pure eterne menti,. . 
Altie d’iuni e concenti, È 
\.Alre dì frelle; altre di fole ornate? 
Di a lodar, e quelle» ©; 
Ri A A | 


Mai 


. A fregiar, a baciar toffo volate. 
Forme sì care e belle; . 
E fe giunta lafsù niente la feuoto, 
lo pongo tutto-il Firmamento in mote. 


Calata a terra la Macchina di Giove , Venere 
, va a federe ful mezzo del trono a’ piedi del medefi. 
. mo Giove. Fd peri È 


Giuno, Sì nemica a me flefsa oggi non fono, 
Che alla Spofa Regal. non ceda anch? io 
Lo ftefso cor; lo ffefso core în dono, 
Mio gran Spofo, ‘a coffei mandar defio. 
Ogni fua gloria è mio trionfo. E quando 
Scarfo fia quefto core, il tuo le mando. . 
Sì, quel cor, che amorofo a ‘me donafti |’ 
Pieno di chiara ed ineffabil luce, 
Serbo per efsa, quando il mio non baffi 
A nutrir la virtà, che in lei traluce. 
Virtà, ch'ove del ver mettefi in traccia 4 
.* © Lo fiefso tuo gran cor nò non l’abbraccia. 
D' AntonIo /0l l’invitto cor regale, 
E' baffante capir virtà sì grande. 
' Ei già le vola în feno, e core eguale 
7 rovando in EnricHETTA, ivi ghirlande 
x Un porge all'altro. Ivi degli Avi fuoi 
Ciafcun narra i trionfi, e chiede Eroi. 
| gi Eroi, 


Elli, che da me prefi în dolce foco, 
A rinnovar Ranucci e Pietri in terra, 
Per foffenere al Cielo in ogni loco, 
Pace, fe pace ei vuol, guerra, fe: guerra, 
Lafcieran dopo lor lampi e faville | 
| Da ‘vagbeggiar depo mill’anni e mille. 
Teco vegno sù gli Aftri; e d' Orione 
L'ira domata fpezzerò d' Arturo 
Rote e turbmi ancora. cArda'il Lione; 
Il Capro geli, e fanguinofo imparo 
Vapore ordifca alle Comete il crine ) î 
Sù la Parma veder non vo ruine, 
Della Vergine fola e de' Gemelli 
Pieni di chiari influffi ardinoi fecni. 
Sù quelte fponde ;. ed agli Eroi novelli, 
Onde in ceppi vedrò dell Afia i Regni, 
“Prepari it Sol le fafce. Intanto zelo, 


ANTONIO, ed Lc. io torno al Cielo, 


Giuno anch ela va sù ‘Ta Macchina di Giove a a 


dere ‘ful Tiòno alla deftra di Venere. 


Pallade. .Ned-i0 quì refto. Anch'io 
In fronte agli Anni eterni incider voglio 
«. D'ogni Regal germoglio 
v.L° eccelfo formidabile. defio. 
« Sio quella fui, che ffando . 
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In mente a Giove di mia: man o feriff, va 
Allor che-fulminando cn 
Giganti in Flegra ci difponeva abi; 
hi Or-per- gloria Farnefe e 
— Fario voglio palefe, ‘ 
Voi Semidei famofi,; for i rat 
Che fra l’eterne.fortizi or. Digi cate 
Idee s. che' alimentafte y4» 
Sfavillar ne fcorgere.i rleasina 
Semi al gran Duce in mente sii ti 
Che preme il vofiro Solio, e ne fa parte Ro° 
| «Alla Donna selemente yi c0. 
| A cui tanto di gloria il c iel comparte 3° hi 
«© Dite, qualloco io fceglio.. 
Per inciderlo meglio: © ita en id 
Meglio forfe è là dove, tal î 
Fra ben mille trofei Bameregita Alcide 
O dove il Sol divide . *. 
Col fuo regio fentier le voftre prove? 
. Cola, Sposi Regali, au Lie Magda 
Vi ade a efporre il defio de vani — 
. Che-ad onori immortali .. 
La voftra Parma attende. E fe pur voi 
Scorgerlo qui bramate, 
. dn voi flefi guardate, © *- 
di un', Da 


Un 


72 Ludo 
Un dell'altro nel core © ti ; 
© Guardi del fangue la Regal forgente, 
Guardi l'invitta mente, 
L’ ardir fublime, e l’innocente amore» 


Un dell altro nell’ Alma - 


Guardi la fede, la coftanza, il zeto, - 


Guardi le ‘voglie in calma, 

Gli affetti in moro per le vie del Cielo, 
Che in man vedrà de Figlj 

7 anti Giacinti, e Giglj. 

Vedrà da quefti fori, GG 0 
Soavemente pofcia un aura ufcire, 
Madre del pio defirej, 00 
Che de’ gran Semidei vivrà ne Cori. 
Ed ecco i alta brama 


Che fegnar deggio:in fronte al tempo eterno; 


Perchè la vofira Fama. 

Viva per effa d'ogni etate a fcherno. 
Perchè la voftra Prole 

Rifplenda al par del Sole. 


Pallade finalmente efla pure va fulla Macchina 


a collocarfi alla finira di Venere, 


Giove. Parma felice, or è, che ad alte immenfe 


Venture ricondotta, aver non puoi 


4 
” 


i 3 
Nemico il Cielo, avendo î Genj tuoi Li 
.. Uniti a’ quei della gran Donna Eftenfe. 
. Torno lafsà ma del mio cor regina .. i 
» Lafcio la bella; Entro il regal fuo petto 
Egli arde. E qual Fenice in rogo eletto: ‘. 
Rinnovarfi a tuo prò fempre deflina. 
1 romba di tanta forte in Grecia or fia, 
Paride, la tua voce. Ivi ritorna: 
D' EngicHETTA col volto i bronzi adorna, 
Sicchè d'ogni penfiero idolo fia. 
I roja riforta nella prifca immago Ù 
Spofa la veggia dell’ Eroe Farnese. 
Vesgia de’ Figlj fuoi nell’alie imprefe 
5 Roma iz Roma tornar fopra Cartago... 
Altri veggia d’orror coprir l'Idafpe, 
or «Altri da’ ceppi rei toglier Betlemme. 
«Altri tutte occupar l' Eoe maremme, 
E quant évri dal Tigri all’ onde Cafpe. 
In Soglio augufto altri all'idea del Padre, 
— Veggia farle a" Monarchi unico efempio 
In pafcer turbe, in venerare il tempio , 
« . Mill'altri veggia fecondar la Madre. 
Amor già fcrive del T arpeo ne' lauri (do, 
. Gli alberi, chein pugno avranno il frendel Mon= 
La pietate gli attende, e gia fecondo . 
Spirito lor prepara Ofiri e Camauri., 
ce i Pieno 


le 


Pilo Antonio di Nume intanto în-lei 
. Trasformato s° ammiri y°ed Effa în luis 
E regnino quaggià ne cori altrui, 
Sin che giungan lor anni agli anni miei. 
Paride. Di riverenza, e di ftupor ripieno 
Con Imeneo ritorno al Greco Impero 
«Avaccontar cotante glorie appieno. 
Ei già ful Pò m'attende. lo vado altero 

i Di mia gran forte e là dirò di Giove 

" Cofe daempirne il gemino Emisfero. 

Dirò, come ogni Dea lieta fitrove, > È 
. Come Colorno fia sforzo d'ingegni; 
Come fe fiefa in fe Parma rinnove. 

Dirò l'eccelfo Nodo, e gli alti fegni, 3 

—. Onde în italia novi Eroi prepari LÀ 

«Alla Spada, allo Scettro, eda i Trivegni. 
Pria però di partir, poichè a sì rari 
Spettacoli d’onor fin l'aria è Jparfa 
D'attomi allegri, sfavillanti, e chiari, 
Io, che-da fpirti loro accefa, ed arfa 
« Oltre mifura entro del petto bo l' alma, 

.. Sicchè ogni fibra è d’almo ardor cofparfa: 
Mentre del mare ogni tempefta è'in calma; : © *. 
‘cu Mentre laura ed îl rio (cherzano; e ride 

vAlloro con allor, palma con palmas 


è all 


si : Se 


"a 
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| SeParidea danzar maì non [i vide, 

Veggiafi in quelto giorno;' è d' ENRICHETTA, 
.. Celebrato il natal prenda d' Alcide a 
(© L'alta fembianza,e torni a Grecia in fretta. 
Segue il Balletto di Paride co’ Trojani , © conti» 
nuando il quale la Macchina di Giove s' innalza al 
‘Cielo în modo, che terminato il Balletto la Mac» 

china fparifce. "i ; BOcè 
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